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O Dopo il Consiglio nazionale UN- 
CEM del 23 gennaio scorso, il Segre- 
tario generale Cavini è stato intervi- 
stato dall’ANSA. Questo il comuni- 
cato diramato dall'Agenzia: 

“Le comunità e gli enti locali vo- 
gliono portare il loro contributo al 
centro dell’attenzione e proporsi co- 
me una risorsa di sviluppo per tutto 
il territorio. E questa una delle pro- 
poste sottolineate oggi da Bruno Ca- 
vini, segretario generale dell'UN- 
CEM, a margine dei lavori del Con- 
siglio Nazionale, riunitosi un vista del 
Congresso che l'UNCEM terrà tra un 
mese a Firenze, quella, ha spiegato 
Cavini, nella quale tra l'altro l'UN- 
CEM ‘porrà con forza la necessità 
dell’attuazione completa della legge 
n. 97/1994 con le nuove disposizio- 
ni per le zone montane”. Nel ricor- 
dare che montano è il 52 per cento 
del territorio nazionale, e che l’UN- 
CEM rappresenta quasi 4500 enti lo- 
cali montani, Cavini ha sottolineato 
che ‘‘queste aree debbono ottenere 
il giusto riconoscimento per la digni- 
tà della vita delle loro popolazioni’. 
Il segretario dell'UNCEM si è riferito 
tra l'altro al problema dei servizi: 
‘sappiamo che in montagna hanno 
costi superiori, ma non possiamo la- 
sciare la gente a se stessa, perché 
ci vogliono le stesse garanzie su tut- 
to il territorio”. Circa il problema dei 
finanziamenti, Cavini ha ricordato 
che la finanziaria ‘’ha assegnato 300 
miliardi alle Regioni per le finalità del- 
la legge 97" ed ha aggiunto che 
l’UNCEM solleciterà le Regioni che 
sono ‘in ritardo”' ad applicare le di- 
sposizioni previste nella 97”. 


O Nella seduta del 23 gennaio in 
Assemblea del Senato, il senatore 
Paini (LN) ha chiesto in una interro- 
gazione al Ministro dell'Industria, in- 
terventi per salvaguardare il com- 
mercio ambulante svolto nelle zo- 
ne montane, anche attraverso l'e- 
manazione di provvedimenti d'ur- 
genza, lasciando agli operatori la 
possibilità di esercitare contempora- 
neamente le varie forme di com- 
mercio. 


U La Commissione Affari Costitu- 
zionali della Camera si è espressa il 
6 marzo in senso favorevole circa i 
presupposti costituzionali del 
decreto-legge sulla funzionalità del- 
le segreterie comunali e pro- 
vinciall. 

li relatore Novelli (Progr. Fed.) ha 
ribadito la necessità di superare i 
problemi creati dalla disposizione in 


UNCEMNOTIZIE 


ULTIMA ORA 
GUIDO GONZI RICONFERMATO PRESIDENTE DELL‘'UNCEM 
E LUCIO CANGINI VICE PRESIDENTE VICARIO 


Mentre stiamo stampando apprendiamo che il Consiglio Nazionale 
dell'UNCEM, riunitosi il 2 aprile a Roma, ha riconfermato Guido Gon- 
zi e Lucio Cangini ai vertici dell’Unione. E stata nominata anche la 
Giunta esecutiva. Ne parleremo più diffusamente sul prossimo 


numero. 


materia di segretari comunali previ- 
sta dal ddl. collegato alla finanziaria, 
disposizione peraltro ancora non ap- 
plicabile non essendo stato emana- 
to il relativo regolamento. Novelli ha 
fatto inoltre presente che in sede AN- 
CI si è registrato un accordo per far 
decadere il decreto-legge, in attesa 
di una legge ordinaria che recepisca 
i termini dell'intesa tra Governo e 
ANCI. Infine Novelli ha chiesto al Go- 
verno, in sede di reitera del d.l. 38/96 
che contiene disposizioni in favore 
degli enti locali, di recepire gli orien- 
tamenti emersi nel corso del dibatti- 
to delle Commissioni riunite | e XI, 
che tengono conto di alcune questio- 
ni sollevate dall’ANCI e dall'accordo 
con le forze politiche raggiunto in 
quella sede. 


DO) La Commissione per le Politiche 
Comunitarie della Camera ha appro- 
vato il 6 marzo il documento conclu- 
sivo relativo all'indagine conoscitiva 
sulla utilizzazione da parte dell’Ita- 
lia dei fondi strutturali (pubblichia- 
mo in questo numero il documento 
predisposto dall’UNCEM sulla mate- 
ria). La Commissione ha espresso 
forti preoccupazioni rispetto alla ne- 
cessità di intervenire tempestiva- 
mente affinché la programmazione 
dei fondi strutturali per il periodo 
1994-1999 — rispetto alla quale già 
si registrano cospicui ritardi — pos- 


sa tradursi in una piena utilizzazio- 
ne delle risorse finanziarie messe a 
disposizione dell'Unione Europea. Si 
tratta di circa 44.000 miliardi di lire 
per tutto il Paese, di cui 32.000 per 
le Regioni del Mezzogiorno. E neces- 
sario dunque definire procedure agili 
e assegnare responsabilità individua- 
bili e verificabili, per accellerare l'i- 
ter decisionale ed esecutivo del pro- 
gramma ed adeguare le strutture 
amministrative; assicurare le risorse 
necessarie per il cofinanziamento, 
garantendone certezza e trasparen- 
za; istituire un sistema di monitorag- 
gio e di controllo che permetta di ve- 
rificare tempi e modalità della realiz- 
zazione degli interventi, anche attra- 
verso il ricorso ad agenzie di servizi 
dislocate sul territorio; rafforzare il 
coordinamento orizzontale in ambi. 
to istituzionale (ministri e ministeri a 
livello nazionale; assessori e asses- 
sorati a livello regionale) e quello ver- 
ticale tra Governo, Regioni, enti lo- 
cali e parti sociali, attraverso la crea- 
zione, o l'individuazione, di struttu- 
re centrali collegate in rete informa- 
tica. La Commissione ha auspicato 
che concreti miglioramenti organiz- 
zativi possano prodursi in tempo uti- 
le per evitare che già la prossima ri- 
programmazione dei Fondi struttura- 
li, prevista per la fine del 1996, deb- 
ba costituire per l’Italia una ulteriore 
occasione perduta. 


ENTI LOCALI DEFICITARI 
E SPESE PER IL PERSONALE 


Il 5 marzo il Ministero dell'Interno ha fatto pervenire all'UNCEM 
per il prescritto parere lo schema di decreto ministeriale che — ac- 
cogliendo finalmente le istanze ripetutamente rappresentate dall’U- 
nione in numerose occasioni — modifica il precedente decreto 
30/9/93 (parametri per l’individuazione degli Enti locali strutturalmen- 
te deficitari) relativamente al punto 10) per le spese del personale, 
che tanti problemi aveva creato a molte Comunità montane. Il de- 
creto attende ora la firma definitiva del Ministro. 

Questo il nuovo testo del punto 10): 

“Spese per il personale superiori al 50% del totale delle spese 
correnti, fatta esclusione di quelle per le quali vi sono entrate e spe- 
cifica destinazione della regione o di altri enti pubblici”. 


fra. 


Si 


XII CONGRESSO 


IL DOCUMENTO FINALE 
DEL XII CONGRESSO 
NAZIONALE DELL'UNCEM 


I XII Congresso ordinario 

dell'Unione Nazionale Co- 

muni, Comunità ed Enti 

Montani - UNCEM — riunito 
a Firenze dal 22 al 24 Febbraio 
1996, con ampia partecipazione di 
Amministratori Locali in rappresen- 
tanza di Comuni, Comunità monta- 
ne ed altri Enti associati operanti in 
montagna; 

UDITA la relazione del Presiden- 
te Guido Gonzi: ‘a montagna per la 
qualità della vita in Italia”, che appro- 
va unitamente alia relazione organiz- 
zativa del Segretario generale Bru- 
no Cavini; 

TENUTO CONTO del 
congressuale: 

— che ha preso concretamente atto 
della mutata situazione  politico- 
amministrativa conseguente ai re- 
centi rinnovi dei consigli comunali, di 
cui il Congresso tiene prioritario con- 
to al fine della composizione degli or- 
gani associativi, accentuando nel 
contempo attenzione al ruolo delle 
Delegazioni UNCEM; 

— che ha inoltre evidenziato il biso- 
gno, sia a livello nazionale che terri- 
toriale, di impegno e di coesione de- 
gli Amministratori montani, in ragio- 
ne della primaria esigenza di porre 
al centro del dibattito politico del Pae- 
se anche il protagonismo dei soggetti 
istituzionali, Comuni montani e Co- 
munità montane, operanti in tali ter- 
ritori, al fine di sapersi porre autore- 
volmente e sapere adeguatamente 
rappresentare aggiornate linee stra- 
tegiche di progetti di sviluppo e di va- 
lorizzazione dell'economia e della vi- 
ta civile in montagna; 

RICONOSCIUTO che la legge 
31/1/94, n. 97, recante “Nuove di- 
sposizioni per le zone montane”, co- 
stituisce lo strumento aggiornato e 
portante per la realizzazione di una 
politica effettivamente incisiva per 
uno sviluppo globale, integrato, inter- 
settoriale, che tenga conto delle in- 
terdipendenze tra città e montagna, 
meccanismo che va adeguatamente 


dibattito 


Pubblichiamo il testo del docu- 
mento finale approvato all’unani- 
mità dal XII Congresso Naziona- 
le dell’UNCEM, svoltosi dal 22 al 


24 febbraio scorso a Firenze. 

Il Congresso ha anche appro- 
vato 4 ordini del giorno e 3 mo- 
zioni che riportiamo in calce. 


finanziato e attivato in concorso tra 
le Regioni e lo Stato; 

POSTO che è ora essenziale la 
piena attuazione di detta legge, atti- 
vando ogni utile sinergia dei sogget- 
ti istituzionali, imprenditoriali e sociali 
interessati e coinvolti; 

VALUTATO di dover sollecitare a 
tal fine la capacità programmatoria 
e progettuale dei Comuni e delle Co- 
munità montane, volta a qualificare 
la loro presenza istituzionale anche 
allo scopo della migliore utilizzazio- 
ne delle risorse disponibili; 

CONSIDERATO che occorre con- 
solidare l'istituzione Comunità mon- 
tana anche in relazione all’attuazio- 
ne della delega legislativa di cui alla 
legge 28/12/95, n. 549, collegata al- 
la legge finanziaria 1996, preveden- 
do sia l’attribuzione che la delega di 
funzione a loro favore e la valorizza- 
zione dei ruolo della Comunità mon- 
tana per l'esercizio associato di fun- 
zioni comunali; 

RITENUTO di dover sollecitare a 
tal fine in particolare le Regioni affin- 
ché le stesse attribuiscano alle Co- 
munità montane qualificate funzioni 
e assicurino la disponibilità di suffi- 
cienti risorse finanziarie, sia di parte 
corrente ad integrazione dei trasfe- 
rimenti erariali, che di conto capita- 
le a valere sul Fondo Nazionale per 
la montagna ex legge n. 97/94 e sui 
Fondi regionali istituiti dalle me- 
desime; 

RIAFFERMA il grande interesse 
alla prosecuzione dell’attività intra- 
presa dal CNEL con la partecipazio- 
ne dell’UNCEM; 
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RIAFFERMA il ruolo dei Comuni 
montani e delle Comunità montane 
per concorrere allo sviluppo del 
Paese; 

RIBADISCE la pari dignità degli 
Amministratori delle Comunità mon- 
tane rispetto a quelli di Comuni e 
Province in ordine alla riforma delle 
norme della legge n. 816/85 regolanti 
il loro ‘‘status”’, e ne richiede la pie- 
na equiparazione per quanto attiene 
al trattamento giuridico delle aspet- 
tative, dei permessi e alle misure del- 
le indennità di carica; 

SOTTOLINEA la rilevanza delle 
modifiche statutarie approvate; 


sulla base di quanto esposto 
il XII Congresso 


IMPEGNA il Consiglio Nazionale 
a: 
— rappresentare al Presidente del- 
la Repubblica, ai Presidenti del Se- 
nato, della Camera dei Deputati e al 
CNEL nonché al nuovo Presidente 
del Consiglio dei Ministri la necessi- 
tà di istituire presso la Presidenza 
medesima un Sottosegretariato per 
la montagna; 
— svolgere una decisa azione nei 
confronti della Conferenza delle Re- 
gioni e Province Autonome perché 
venga data tempestiva e piena attua- 
zione alla legge n. 97/94 e sia rego- 
lata la devoluzione di funzioni a Co- 
muni, Province e Comunità montane 
in attuazione delle leggi n. 142/90 e 
n. 549/95; 

— di concordare con le altre Asso- 
ciazioni delle Autonomie locali inizia- 
tive di impegno comune volte anche 
a sostenere le azioni di riforma for- 
temente decentrata ed autonomista 
dello Stato, ad iniziare dalle forme 
del federalismo fiscale, tenendo con- 
to di un dimensionamento delle risor- 
se di finanza locale basato anche sul 
parametro della estensione terri- 
toriale; 

— predisporre e attuare una specifi- | 


delle Delegazioni UNCEM; 


Il XII Congresso ordinario del- 
l’UNCEM: 

CONSTATATO che gli uffici sco- 
lastici provinciali in larga parte del 
territorio nazionale hanno disatteso 
la normativa di cui agli art. 20 e 21 
delia legge 97/94 inerente la vertica- 
lizzazione della scuola di base, pri- 
vando così i piccoli Comuni dell’uni- 
co presidio dello Stato nel territorio 
e rendendo ancor più difficili le con- 
dizioni di vita delle popolazioni di 
montagna con la conseguenza del- 


| 
| 
| 
| 


ca iniziativa di potenziamento e di va- 
lorizzazione del ruolo dell'insieme 


— studiare e formulare proposte per 


l'ulteriore rafforzamento del ruolo 
della Comunità montana, ivi compre- 
so l'aspetto del sistema elettivo dei 
propri organi. 


ORDINE DEL GIORNO SULLA SCUOLA IN MONTAGNA 


l'ulteriore abbandono di tali territori; 
CHIEDE un intervento del Ministe- 
ro della Pubblica Istruzione affinché 
sensibilizzi i Provveditorati e le So- 
vraintendenze scolastiche regionali 
per la puntuale applicazione degli 
art. 20 e 21 della legge 97/94, con- 
sentendo l’istituzione di scuole com- 
prensive (materna, elementare e me- 
dia) nei Comuni Montani con popo- 
lazione inferiore a 5000 abitanti. 


(approvato all'unanimità) 


ORDINE DEL GIORNO SULLE RISORSE IDRICHE 


Il XH Congresso ordinario del- 

l'UNCEM; 

PRENDE ATTO con preoccupa- 
zione che l'applicazione della legge 
| 5/1/94, n. 36, recante disposizioni in 
materia di risorse idriche, non tiene 
adeguatamente conto delle peculia- 
| rità delle zone montane; 
| FA APPELLO in particolare affin- 
| ché venga riaperto il dibattito in se- 
| de nazionale sull’applicazione di det- 

ta legge, in modo da conseguire l’o- 
| biettivo della riduzione degli attuali 
i ambiti territoriali ottimali e si crei la 


possibilità che gli enti locali montani 
vengano posti in grado di pervenire 
a forme di gestione anche in forma 
associata della risorsa acqua e che 
in ogni caso essi possano costituire 
soggetti attivi del processo di riordi- 
no dell’utilizzo delle risorse idriche; 

SOSTIENE con forza il ruolo degli 
Enti locali montani, che in ordine a 
tale problematica ottengano garan- 
zie sulla programmazione, gestione 
e determinazione delle tariffe idriche. 


(approvato all’unanimità) 


MOZIONE SULLE PICCOLE IMPRESE MONTANE 


II XIl Congresso ordinario del- 
l'UNCEM 
PREMESSO che: 
i — è in corso una pur parziale ma 
continua modifica del sistema tribu- 
{ tario italiano che, introducendo para- 
| metri accertativi automatici e presun- 
tivi, condizionerà anche l'annuncia- 
ta riforma inerente il decentramento 
impositivo; 
— tali parametri predisposti di volta 
| in volta per il cosiddetto ‘‘redditome- 
", ‘icavometro’’ o per gli ‘studi 


tro, 
di settore'’ diventano base accerta- 
tiva applicata indifferenziatamente 
alle imprese minori della città come 
della montagna; 
— il gravame tributario è diventato 
elemento rilevante nell’equilibrio del- 
Î le Aziende minori fino ad essere de- 
cisivo per la loro sopravvivenza, an- 
che perché i parametri sono determi- 
nati dal prevalente riferimento alla 
| redditività delle imprese urbane; 
— l'iniquità della mancata differen- 


ziazione colpisce evidentemente le 
realtà più deboli e più gravate dai co- 
sti fissi determinandone la chiusura 
con riflesso grave ed irreversibile sul- 
le rispettive comunità locali a danno 
dell'interesse stesso dello Stato; 
— tale imposizione contrasta con i 
principi della norma specifica dell'art. 
6 della legge n. 97/94 per la 
montagna; 


Il XII Congresso 


IMPEGNA i propri organi che sa- 
ranno eletti ad intervenire con asso- 
luta urgenza e determinazione sul 
Governo Nazionale perché venga in- 
trodotta nei provvedimenti attuativi ri- 
chiamati in premessa e negli studi di 
settore in corso di definizione, ade- 
guata differenziazione a favore del- 
le imprese operanti in montagna, an- 
che in attuazione dei principi della 
legge n. 97/94. 

(approvata all'unanimità) 
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MOZIONE SULLA POLITICA 
EUROPEA 


II XII Congresso ordinario del- 
l’'UNCEM 

PREMESSO che: 
— permane nelle concrete politiche 
nazionali e comunitarie una preva- 
lente concezione assistenzialistica 
nei confronti della montagna, consi- 
derata area depressa più che effetti- 
va risorsa e obiettivo di sviluppo; 
— non c'è futuro né speranza per le 
popolazioni e per i territori di monta- 
gna se permane il criterio dell'elar- 
gizione contributiva destinata alle 
aree depresse e resta prevalente 
quale obiettivo principale l'economia 
agricola; 
— l’intrapresa economica localizza- 
ta in montagna non ha possibilità di 
vincere il confronto con quella del 
fondovalle e delle città se non cam- 
bia il meccanismo dello sviluppo e 
della concentrazione che vede for- 
marsi sistemi economici integrati so- 
lo in realtà urbane o di pianura; 
— sussistono strumenti di azione im- 
mediata a disposizione degli Stati per 
decentrare attività economiche, ser- 
vizi e istituti di valenza strategica, a 
partire dalla Scuola superiore di for- 
mazione imprenditoriale, campus 
universitari, attività di ricerca, centri 
di servizi informatici e delle imprese 
di valle, sanità riabilitativa, centri re- 
sidenziali e assistenziali per la terza 
età, etc.; istituti ed attività che pos- 
sono opportunamente uscire dalle 
città, migliorare nella qualità, nella 
economicità e nell'efficienza, rispon- 
dere meglio al bisogno umano e so- 
ciale, riequilibrare lo sviluppo e de- 
congestionare la città; 
— l'insediamento e la conservazio- 
ne delle imprese nelle realtà perife- 
riche non richiedono contributi assi- 
stenziali, ma esenzione burocratica e 
diversificazione del gravame fiscale; 
— la concentrazione tradizionale de- 
gli interessi rende improbabile l'in- 
versione delle politiche degli Stati, 
ciò che è essenziale per dare sboc- 
co concreto ad uno sviluppo reale ed 
intelligente della montagna, che è in- 
teresse degli Stati medesimi e com- 
plessivamente dell’Unione Europea, 
senza una precisa e autorevole diret- 
tiva Europea: 


Il XII Congresso 


IMPEGNA gli organi dell'UNCEM 
che saranno eletti ad assumere ade- 
guate iniziative presso l'Unione Eu- 
ropea affinché vengano emanati al 
più presto pertinenti provvedimenti 


normativi che rispondano agli obiet- 
tivi di cui in premessa. 
(approvata all’unanimità) 


MOZIONE PER L’UNCEM 
DEL TRENTINO 


ll XII Congresso ordinario del- 
l'UNCEM 

PREMESSO che: 
— la Provincia Autonoma di Trento 
si caratterizza per una spiccata au- 
tonomia, sanzionata con leggi di ran- 
go costituzionale, che si concretizza 
in una potestà legislativa ad ampio 
raggio. Tale situazione comporta che 
i Comuni trentini, attraverso le pro- 
prie Associazioni rappresentative, 
contrattano con la Provincia Autono- 
ma di Trento e rispettivamente con 
la Regione Trentino Alto Adige tutti 
gli aspetti essenziali dell'attività co- 
munale a partire dall’assetto urbani- 
stico e quello istituzionale (vedi L.R. 
1/93 e s.m.), al trattamento giuridico 
ed economico del personale comu- 
nale (vedi L.R. 4/93), al contratto del 
personale dipendente comunale e a 
tutta una serie di leggi che proven- 
gono dalla potestà legislativa che 
hanno sia il Consiglio Regionale che 
il Consiglio della Provincia Autonoma 
di Trento; 
— in virtù di una norma dello statuto 
di autonomia riguardante i rapporti 
fra comuni e Provincia Autonoma di 
Trento per quanto concerne la Finan- 
za Locale deve addirittura esserci 
l’intesa fra la Provincia stessa ed una 
rappresentanza unitaria dei Comuni 
in ordine all'entità dei trasferimenti 
da effettuarsi dalla Provincia Autono- 
ma di Trento ai Comuni sia per la 
parte ordinaria che per gli inve- 
stimenti; 
— in sostanza l'’UNCEM di Trento si 
trova, rispetto alla Provincia Autono- 
ma di Trento, in una situazione ana- 
loga a quella in cui si trova l’'UNCEM 
nazionale rispetto al Governo ed al 
Parlamento. Il peso che l'UNCEM di 
Trento riveste nella propria realtà è 
dunque notevole e comporta una 
grossa responsabilità soprattutto per 
quanto riguarda la finanza locale. La 
nostra delegazione necessita dun- 
que di una sempre maggiore orga- 
nizzazione e rappresentatività tali da 
farne un valido e qualificato interlo- 
cutore sia nei confronti della Provin- 
cia che nei confronti della Regione. 
Per raggiungere tale finalità l’UN- 
CEM di Trento ancora nell'agosto 
1991 aveva approvato un documen- 
to dove si indicavano i presupposti 
necessari per stabilire dei rapporti 
con l’altra Associazione (l'ANCI se 


I NUOVI 61 CONSIGLIERI NAZIONALI UNCEM 
ELETTI A FIRENZE 


Pubblichiamo un primo elenco dei Consiglieri Nazionali dell'UNCEM eletti 
al termine del XII Congresso Nazionale dell’Unione (61 Consiglieri ef- 


fettivi e 15 supplenti): 


Nicoletto BORETTI, C.M. Val Trom- 
pia - Gardone Val Trompia 

Marco BRUGOLINI, C.M. Monti Tra- 
simeno - Perugia 

Lucio CANGINI, Sindaco Sarsina 
Ugo CARPINELLI, Sindaco Giffoni 
Valle Piana 

Luciano CASULA, Sindaco Assemini 
Paolo CHARBONNIER, Presidente 
C.M. Mont Emilius - Quart 

Angelo COSTANZO, C.M. Monti Au- 
runci - Esperia Inferiore 

Fiaminio DA BEPPO, Sindaco 
Domegge 

Serafino DI PALO, Presidente C.M. 
Murgia N.O. - Corato 

Renzo MASCHERINI, Sindaco Fi- 
renzuola 

Riccardo MADERLONI, C.M. Alta 
Valle Esino - Fabriano 

Mario Candido PAGLIONE, Sindaco 
Capracotta 

Michele PETRUZZI, Presidente C.M. 
Camastra - Corleto Perticara 

Lido RIBA, C.M. Valle Grana 

Carlo RIZZO, Presidente C.M. Alto 
Crotonese - Perticaro 

Antonino OLIVERI, Presidente C.M. 
Valle Stura - Campoligure 
Giovanni VENDITTI, Sindaco Luco 
dei Marsi 

Maurizio ZENI, Vicesindaco Tesero 
Giovanni Maria CHIEFFO, Presiden- 
te C.M. Terminio Cervialto - Montella 
Guido GALPERTI, A.P. Brescia 
Guido GONZI, Presidente C.M. Valli 
Taro e Cerro - Borgo Val di Taro 
Sebastiano MASSA, Sindaco Vicoforte 
Enrico PETRICCIOLI, C.M. Lunigia- 
na - Fivizzano 

Domenico SIA, Presidente C.M. Ap- 
pennino Paolano - Paola 

Antonello TABBO, A.P. Savona 
Giovanni Maria UGGIAS, Sindaco 
Olbia 

Elena BURRAI, Comune Olbia 
Pierantonio CRISTOFOLETTI, Sin- 
daco Malè 

Antonio FABBRI, Sindaco Penna S. 
Andrea 

Silva GURIOLI, Comune Marradi 
Pieralfredo GUZZO, Sindaco Premeno 
Valerio PRIGNACHI, Sindaco Treviso 
Antonio SCIULLI, A.P. Isernia 
Antonio ALVARO, C.M. Versante Tir- 
renico Meridionale - Delianuova 
Antonio DI MARIA, C.M. Alto Tam- 
maro - Castelpagano 

Felice FORESTA, Sindaco Taverna 
Guido MASERATI, Sindaco Dumenza 
Raimondo SACCO, C.M. Valli Po - 
Paesana 


Biagio SERLENGA, Presidente C.M. 
Valsangone - Giaveno 

Agostino ATTATIA, C.M. Sila Greca 
- Rossano Calabro 

Dario BOCCO, C.M. Valli 
Paesana 

Giuseppe CIUFFA, Sindaco Affile 
Giovanni MURANO, Comune Rossa- 
no Calabro 

Giuseppe PETRELLI, Sindaco Loco- 
rotondo 

Ercole TREROTOLA, Sindaco 
Balvano 

Altiero DOMINICI, C.M. Monti Mar- 
tani - Spoleto 

Maurizio DONATI, C.M. Monti Trasi- 
meno - Perugia 

Guido GASPEROTT, A.P. Trento 
Gianluca GIORGI, C.M. San Vicino 
Cingoli 

Giacomo BEZZI, Sindaco Ossana 
Ugo BOCCACCI, Presidente C.M. 
Valli Gesso, V.P. - Robilante 
Giorgio DEBERTOL, Sindaco Mazzin 
Lorenzo SPIGNOLI, Pres. C.M. Ap- 
pennino Cesenate - S. Piero In Bagno 
Bruno BOSATELLI, Sindaco Villa 
D'Ogna 

Giovanni MORLOTTI, Presidente 
C.M. Valle Seriana - Albino 

Carlo SABATTI, Presidente C.M. Val- 
le Trompia - Gardone Val Trompia 
Titina FOIS, Comune Oliena 
Walter GIULIANO, A.P. Torino 
Raffaele DI GIOIA, Sindaco S. Mar- 
co La Catola 

Michele CONTI, Comune Capracotta 
Giorgio BUCCELLI, Sindaco San Vito 


Supplenti: 

Alida CAMEROTTI, Comune Aldeno 
Giona SIMONI, C.M. Appennino Ce- 
sanate - S. Piero In Bagno 

Mauro BUSSIGLIERI, C.M. Monti Er- 
nici - Veroli 

Giuseppe LO ROSSO, Presidente 
C.M. Alto Basento - Potenza 
Giuliano BOSSETTI, C.M. Valle Se- 
riana Superiore - Albino 

Maria Rita ACCIARDI, C.M. Alto Tir- 
reno - Verbicaro 

Elio BEROGNO, Presidente C.M. Ol- 
trepò Pavese - Varzi 

Giuseppe BRUNO, C.M. Murgia S.0. 
— Gioia del Colle 

Ivo LOSANO, C.M. Pinerolese Pede- 
montano - Pinerolo 

Renzo IBBA, C.M. Alta Marmilla - Ales 
Nicolò BOI, C.M. Nuorese - Nuoro 
Dario STABLUM, Comprensorio Val. 
le Isarco - Bressanone i 


Po - 


Agostino LANDI 


ri I 
è 1 eni 


Franco TEMPONE, Comune Calvello 
«pia 


zione di Trento) al fine di addivenire 
alla concretizzazione di un unico for- 
te organismo rappresentativo delle 
autonomie locali provinciali; 
— questo rapporto unitario di colla- 
borazione è stato ed è oggetto di po- 
sitiva sperimentazione. Ci si è resi 
conto infatti che se realmente si vo- 
leva essere rappresentativi e gode- 
re di una pari dignità rispetto alla Pro- 
vincia Autonoma, interlocutore per 
eccellenza, era necessario costitui- 
re un'unica organizzazione ottimiz- 
zando le risorse esistenti e ponendo- 
si come interlocutore unico e auto- 
revole; 
— i Sindaci dei Comuni trentini, nel 
corso di appositi incontri tenutisi nel 
corso dell’estate-autunno 1995, han- 
no manifestato all’unanimità e chia- 
ramente la volontà di arrivare ad 
un'unica organizzazione rappresen- 
tativa dei Comuni. Di qui la scelta di 
costituire un ‘‘Consorzio dei Comu- 
ni Trentini”' nella forma della socie- 
tà cooperativa a responsabilità limi- 
tata, forma giuridica già sperimentata 
con successo nella vicina Provincia 
Autonoma di Bolzano; 
— il costituendo Consorzio, analoga- 
mente a quanto gia fatto per il Con- 
sorzio dei Comuni della Provincia 
Autonoma di Bolzano (Sùdtiroler Ge- 
meindenverband Bozen), mantiene 
statutariamente un organico legame 
con l’UNCEM nazionale, di cui rico- 
nosce il ruolo e la funzione, e va in- 
teso come riconoscimento della vo- 
lontà dei Comuni trentini di far vita, 
all’interno delle specificità dell’auto- 
nomia provinciale e regionale, ad un 
unico riferimento organizzativo e rap- 
presentativo locale; 
— per raggiungere questo obiettivo 
è dunque necessario che l’UNCEM 
nazionale riconosca formalmente a 
tutti i livelli il ‘*«Consorzio dei Comuni 
Trentini'' e che allo stesso venga ga- 
rantita pari dignità analogamente a 
quanto previsto statutariamente al 
Consorzio dei Comuni della Provin- 
cia Autonoma di Bolzano; 
— Tutto ciò premesso il Congresso 
dell’UNCEM 


IMPEGNA E DA MANDATO 


al nuovo Consiglio nazionale di ap- 
portare le necessarie modifiche sta- 
tutarie al fine del riconoscimento del 
‘Consorzio dei Comuni Trentini” al- 

l'interno dello statuto così come mo- 

dificato dall'assemblea congressua- 
le; ad avvenuto avvio dello stesso ed 
al conseguente scioglimento della 
Delegazione UNCEM di Trento che 
dovrà avvenire contestualmente a 
quello della sezione ANCI di Trento. 
(approvata con 4 astensioni) 


ORDINE DEL GIORNO: 


REGIONI A STATUTO SPECIALE E LEGGE 97 


Il XII Congresso ordinario del- 
l'UNCEM; 

RILEVATO che l’art. 25 della L. 
97//94 condiziona, per le Regioni a 
Statuto Speciale, l'attribuzione delle 
risorse erogate dal fondo nazionale 
per la montagna, alla riforma della fi- 
nanza regionale. 

PRESO ATTO che la finanziaria 


nazionale per il 1996 introduce novi- 
tà di sostanziale riforma della finan- 
za regionale. 
RICHIAMA l’attenzione del Governo 
e impegna l’Unione per affermare il 
diritto delle Regioni a Statuto specia- 
le di partecipare alla ripartizione del 
fondo nazionale per la montagna. 
(approvato all'unanimità) 


ORDINE DEL GIORNO 


SUI FUTURI CONGRESSI DELL’UNCEM 


Il XII Congresso Nazionale; 

Premesso che: 
— la convocazione dei Congresso 
dell’Associazione diventa, col passa- 
re del tempo, sempre di più difficile 
attuazione per la scarsa partecipa- 
zione dei Soci così come è dimostra- 
to dai Congressi di Assisi e di Roma 
nei quali non fu raggiunto il numero 
legale per le modifiche statutarie; 
— che anche l’attuale XII Congres- 
so di Firenze che, pur avendo affer- 
mato un successo di partecipazione, 
vede presenti solo 212 rappresentanti 
diretti degli oltre 4000 Enti Associati e 
che una gran parte dei Soci sono stati 
rappresentati da delega (n. 1315) 
— constatato come la scarsa parte- 
cipazione dei Soci va a scapito di un 
ampio dibattito sui temi in di- 
scussione; 

PRESO ATTO che anche le altre 


Associazioni come l'ANCI e LEGA, 
prendendo atto delle stesse difficol- 
tà, hanno già stabilito di svolgere i 
Congressi facendo partecipare dele- 
gati appositamente eletti in Assem- 
blee Regionali; 

RITENUTO che tale nuovo siste- 
ma consenta almeno un ampio dibat- 
tito a livello decentrato al quale po- 
tranno partecipare un numero mag- 
giore di Amministratori di quanto av- 
viene con l'attuale sistema. 


DELEGANO 


Ai sensi del 3° comma dell’art. 30 
del nuovo statuto il Consiglio nazio- 
nale a modificare lo statuto per quan- 
to attiene ai futuri Congressi valutan- 
do l'opportunità di convocarli prima 
a livello regionale per l'elezione dei 
Delegati al successivo Congresso 
nazionale. n 


AREE DEPRESSE: L’UNCEM SOLLECITA LE REGIONI 
AL PIENO COINVOLGIMENTO DELLE DELEGAZIONI 
IN FASE DI COSTITUZIONE DELLE ‘CABINE DI REGIA”’ 


Il Presidente dell'’UNCEM Guido Gonzi ha scritto ai Presidenti delle 
Regioni e delle Province Autonome: 


“L'art. 6, comma 5, del D.L. 244/95 contempla l’istituzione — analo- 
gamente a quanto disposto a livello nazionale — delle ‘‘cabine di regia 
regionali” per l’efficace utilizzazione dei fondi strutturali dell'U.E. e di 
tutte le risorse finalizzate allo sviluppo delle aree depresse. 

| territori di montagna sono per la gran parte ricompresi nelle delimi- 


tazioni delle aree depresse di cui agli Obiettivi 1 e 5b dei fondi strutturali 
e sono portatori di peculiari problematiche nell'ambito degli interventi 
di politica nazionale a sostegno delle suddette zone, che necessitano 
di mirate risposte e di approcci specifici per la loro soluzione. Comuni 
montani e Comunità montane sono rappresentati, a livello regionale, dalle 
rispettive Delegazioni UNCEM, espressioni decentrate di questa Unione. 

Si rivolge pertanto pressante richiesta di assicurare adeguato spazio 
di presenza e coinvolgimento attivo delle Delegazioni UNCEM all’inter- 
no delle “Cabine di regia regionali”, in modo da consentirne l'espres- 
sione delle istanze provenienti dalla montagna e lo svolgimento di un 
ruolo propositivo e collaborativo con gli altri soggetti istituzionali cointe- 
ressati”.. 


ATTUALITA’ 


ALLEANZA NELLE ALPI: 
UNA RETE EUROPEA 
DI COMUNI ALPINI 


Una iniziativa dell'UNCEM e della CIPRA con il sostegno dell’Unione Europea 


a Convenzione delle Alpi è 

un primo tentativo di realiz- 

zare uno sviluppo sostenibi- 

le in tutti i territori alpini. No- 
nostante la firma del testo della 
Convenzione e di alcuni importanti 
protocolli applicativi da parte dei rap- 
presentanti dei Paesi alpini, la Con- 
venzione continua ad essere inappli- 
cata, sia a livello nazionale che 
locale. 

Convinta dell'importanza di una 
sua realizzazione ‘’dal basso”, che 
veda come reali protagonisti le popo- 
lazioni locali, che in montagna vivo- 
no e lavorano, la CIPRA, con il so- 
stegno dell'U.E. e, a livello italiano, 
dell'UNCEM, ha lanciato l'iniziativa 
di una rete europea di Comuni alpi- 
ni, cui potranno aderire tutti quei Co- 
muni interessati ad orientare il loro 
sviluppo secondo i principi della so- 
stenibilità, coniugando le esigenze 
socio-economiche e quelle ambien- 
tali. La rete si propone come un’oc- 
casione privilegiata di scambio e ap- 
profondimento di esperienze, di con- 
fronto con esperti qualificati, di ela- 
borazione di progetti innovativi e, 
aspetto non trascurabile, di lancio a 
livello di immagine. 

In una prima fase sperimentale il 
numero dei comuni ammessi è estre- 
mamente lìmitato (per l'Italia cinque), 
in modo però che tutte le diverse 
realtà comunali possano essere rap- 
presentate (la scelta tra le diverse 
candidature sarà effettuata dalla CI- 
PRA Italia). 

Gli altri comuni interessati potran- 
no aderire poi alla rete in una secon- 
da fase, tra 18 mesi; nel frattempo, 
dalle pagine di questa rivista, cerche- 
remo di fornire la maggior qualità 
possibile di informazioni sull’anda- 
mento del progetto. 

Tutti i comuni interessati possono 
partecipare, è sufficiente rispondere 
al più presto alla lettera di invito, già 
inviata a tutti i Sindaci di comuni al- 
pini, che qui pubblichiamo inte- 
gralmente: 


IL TESTO DELLA LETTERA Al SINDACI 


FIRMATA DA UNCEM E CIPRA 


Egregio Signor Sindaco, 

con la presente vorremmo illustrar- 
Le l’iniziativa ‘Alleanza nelle Alpi” e 
chiedere l'adesione del Comune da 
Lei amministrato. Si tratta di una re- 
te destinata a comprendere tutti i Co- 
muni alpini disponibili ad impostare 
il proprio sviluppo socio-economico 
in modo eco-compatibile e, in parti- 
colare, in linea con i contenuti dell’A- 
genda 21 di Rio de Janeiro, del Pia- 
no di azione ambientale dell’Unione 
Europea e della Convenzione delle 
Alpi. In una fase pilota iniziale il pro- 
getto sarà limitato a 25 Comuni (di 
cui 5 italiani), per essere poi amplia- 
to a tutti i Comuni interessati, in una 
fase successiva. 

Obiettivo finale è la realizzazione 
di una rete che consenta la promo- 
zione e la pubblicizzazione dei pro- 
getti e delle iniziative che conciliano 
lo sviluppo socio-economico con la 
tutela ambientale. L'idea della rete 
trae ispirazione da iniziative di colla- 
borazione tra regioni e città alpine 
già operanti, quali COTRAO, Alpen 
Adria, ARGE ALP e “Comunità di la- 
voro città delle Alpi”. Il progetto “Al- 
leanza nelle Alpi” si configura come 
il primo passo verso la realizzazione 
di un analogo progetto a livello comu- 
nale, in cui, grazie a obiettivi e me- 
todologie comuni, si cercherà di risol- 
vere alcuni dei più pressanti proble- 
mi dei comuni alpini. 


Quali vantaggi comporterà per il 
Suo comune l’adesione alla rete? 
1. L'economia comunale riceverà 
nuovi stimoli: 
— l'adesione favorirà, grazie ad un 
efficiente scambio di informazioni 
con altri Comuni, l’attuazione di ini- 
ziative innovative (esempi: realizza- 
zione di progetti, già attuati in altri 


% 


Comuni, nel campo dell'integrazione 
tra turismo, agricoltura e artigianato, 
scambio di tecnologie); 
— l'adesione consentirà una riduzio- 
ne delle spese sostenute dal suo Co- 
mune. Grazie al risparmio nell’uso 
delle risorse ed al maggior scambio 
di esperienze, sarà possibile evitare 
di ripetere errori già commessi in al- 
tre località (esempi: realizzazione di 
impianti comunali per lo smaltimen- 
to dei rifiuti o di infrastrutture turisti- 
che, programmi per la riduzione a li- 
vello locale dei danni dovuti al traffi- 
co, strategie per la richiesta di con- 
tributi, ecc.). Inoltre saranno ridotti i 
costi per la realizzazione dei piani di 
sviluppo comunale; 
— qualora i Paesi firmatari la Con- 
venzione delle Alpi approvino una 
certificazione e il rilascio di un mar- 
chio di qualità alpino per prodotti o 
servizi, i Comuni che già stanno ap- 
plicando i contenuti della Convenzio- 
ne si troveranno avvantaggiati; 
— i costi dell'adesione al progetto 
saranno compensati dal sostegno 
economico da parte dell'U.E. e dal- 
la pubblicizzazione dei contenuti e 
dei risultati dell'iniziativa, sia a livel- 
lo nazionale che internazionale. 

2. Aumentano le probabilità per i 
Comuni di ottenere la concessione di 


Comuni e 

Comunità montane 
inviate alla redazione di 
“Montagna Oggi” informa- 


zioni e articoli sulla vostra 
attività. adi 
Le pagine della rivista | 
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contributi comunitari (INTERREG II, 
LEADER, EFRE). 

3.1 Comuni saranno pronti a rece- 
pire ogni eventuale modifica della 
normativa in campo ambientale, in 
quanto attivamente coinvolti nel di- 
battito politico europeo su questi pro- 
blemi (ad esempio applicazione del- 
la direttiva in materia di eco-audit (1) 
anche a livello di enti territoriali, pro- 
mozione delle reti con una nuova ca- 
tegoria di incentivi). 


Cosa fa la gestione del progetto 
per i Comuni? 

1. Mette a disposizione un comita- 
to, composto da esperti qualificati, 
che collaborerà a tutte le fasi del 
progetto. 

2. Assicura un efficiente scambio 
di informazioni tra i Comuni. 

3. Collabora alla realizzazione di 
progetti modello per l'applicazione a 
livello locale dei contenuti e degli 
obiettivi della Convenzione delle Alpi. 

4. Sostiene lo sviluppo e i progres- 
si della politica ambientale co- 
munale. 

5. Organizza in ogni località pre- 
scelta incontri in cui discutere e ap- 
profondire il lavoro svolto. 

6. Garantisce un contatto continuo 
con le competenti autorità dell’Unio- 
ne Europea. 


Quali presupposti deve soddisfa- 
re il Suo Comune, per poter parte- 
cipare? 

1. Disponibilità ad aderire agli 
obiettivi della Convenzione delle Al- 
pi e ad utilizzarli come punto di rife- 
rimento per ogni sua azione rilevan- 
te dal punto di vista ambientale. 

2. Disponibilità a collaborare alla 
realizzazione di una guida in collabo- 
razione con gli altri Comuni coinvolti 
per un eco-audit comunale basato 
sugli obiettivi e sui contenuti della 
Convenzione delle Alpi. 

3. Disponibilità a sottoporre ad un 
controllo regolare i propri sforzi per 
la realizzazione di questi obiettivi, 
controllo basato sulle procedure pre- 
viste dalla direttiva comunitaria in 
materia di eco-audit. 

4. Disponibilità a partecipare atti- 
vamente allo scambio di informazio- 
ni con gli altri Comuni della rete. 

5. Disponibilità a fornire un contri- 
buto finanziario per la realizzazione 
del progetto. | costi ulteriori saranno 
coperti dall’U.E. e dalla CIPRA. 


Se approvate questa nostra inizia- 
tiva e pensate che il Vostro Comune 


IL V CONGRESSO NAZIONALE ANASCOM 


Il giorno 23 febbraio 1996, a Firenze, presso il Palazzo degli Affari, 
in 28 convocazione, ha avuto luogo il V Congresso nazionale del- 


lFANASCOM. 


Il saluto dell’UNCEM è stato portato dal dott. Guido Gonzi. 
Hanno svolto la relazione generale della Giunta esecutiva il Segreta- 
rio nazionale dott. Ivo De Gregorio e il Presidente nazionale dott. Eduar- 


do Racca. 


Dopo vari interventi dei Segretari presenti, si è proceduto all'elezione 
per acclamazione del Consiglio nazionale, dei Revisori del conto e dei 


Probiviri. 
Sono risultati eletti: 


Consiglio nazionale: 
1) CAIVANO Mario 
2) COLANGELO Orazio 
3) DEDONI Attilio 
4) DE GREGORIO Ivo 
5) DELLA CORTE Marco 
6) DEMARIE Ernesto 
7) FABBRONI Giuseppe 
8) GUIOTTO Stefano 
9) MAROTTA Luigi 

10) RACCA Eduardo 

11) SCATENA Rolando 


Revisori del conto 

— CAVARZAN Marcello 
— PIZZONE Paolo 

— SARTORI Giuseppe 


Probiviri 

— DI ROCCO Stefano 
— MANTESE Mario 

— RUBINO Giampietro 


A votazioni ultimate, i lavori del Congresso si sono conclusi. Il Consi- 
glio nazionale subito riunitosi ha eletto per acclamazione il Presidente, 


il Segretario e la Giunta nazionale: 


Presidente: RACCA Eduardo 
Segretario: DE GREGORIO Ivo 


Componenti Giunta: COLANGELO Orazio 
DEDONI Attilio 
DELLA CORTE Marco 
FABBRONI Giuseppe 
MAROTTA Luigi 
SCATENA Rolando 


possa partecipare alla prima fase del 
progetto, Vi preghiamo di contattare 
al più presto la CIPRA Italia (tel. 
011/548626, fax 011/534120). 

Nella speranza di una Vostra 
adesione 

Con i migliori saluti 

18 marzo 1996 


A. Weissen 
(Presidente CIPRA International) 


H. Moroder 
(Presidente CIPRA Italia) 


G. Gonzi 
(Presidente dell'UNCEM) 
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(Questo testo è stato approvato 
dalla Direzione generale XI e XVI del. 
l’U.E. in data 5 marzo 1996). nm 


(1) Con il termine eco-audit si definiscono i co- 
siddetti bilanci ecologici, previsti dall'U.E. con 
la Direttiva n. 1836/93: “Sulla adesione volon- 
taria delle imprese del settore industriale a un 
sistema comunitario di ecogestione e audit". 
L'eco-audit non vuole essere un'ulteriore im- 
posizione, ma uno strumento, da utilizzare vo- 
lontariamente, per valutare le proprie attività 
produttive alla luce delle loro ripercussioni am- 
bientali. Anche se al momento l'applicazione 
é limitata alle attività industriali, i comuni par- 
tecipanti alla rete potranno per primi verificar- 
ne l'applicabilità e i benefici, anche a livello 
di ritorno di immagine, in ambito comunale. 


ATTUALITA’ 


UTILIZZAZIONE DEI FONDI 
STRUTTURALI DA PARTE DELL'ITALIA 
UN DOCUMENTO DELL’UNCEM 


’UNCEM osserva preliminar- 

mente che nel nostro Paese 

si sono evidenziati — in or- 

dine al solo parziale utilizzo 
dei Fondi Comunitari — una certa 
inadeguatezza di strutture e una 
non appropriata mentalità, sia del 
settore pubblico che di quello credi- 
tizio e dei possibili utilizzatori di ogni 
settore interessato. 

Se l’Italia intende approfittare dei 
Fondi messi a disposizione della po- 
litica dell’Unione Europea, deve ne- 
cessariamente dotarsi di una nuova 
e più razionale organizzazione. 

Sembra in effetti non essersi pa- 
lesato un adeguato interesse nel no- 
stro Paese su tale importante que- 
stione. 

Innanzitutto, lo Stato ha dato l’im- 
pressione di considerare i problemi 
europei come assolutamente re- 
siduali. 

Il personale italiano è insufficien- 
te per numero e inadeguato per ca- 
pacità; ruolo riconosciuto in Italia (Mi- 
nisteri, Regioni, Organizzazioni di va- 
rio genere) e presso gli Organi del- 
l'unione Europea (Commissione, 
Parlamento e sue Commissioni, spe- 
cie quella preposta ai pareri sul pia- 
no economico e sociale; Comitato 
delle Regioni); continuità di presen- 
za; autorevolezza; capacità di coor- 
dinamento tra Ministeri, tra Stato e 
Regioni, con gli Enti locali. 

Occorre pertanto dare assoluta 
priorità alla questione. 

Le Regioni in un primo tempo han- 
no tentato di stabilire rapporti diretti 
con l'U.E., ma sono poche quelle che 
li mantengono, in ragione soprattut- 
to di problemi di costi, personale ed 
altro. 

Gli stessi Enti locali e le loro As- 
sociazioni nazionali avvertono la for- 
te necessità di sapere e di capire co- 
sa accade, cosa si può fare, come 
raccordarsi alle iniziative poste in 
essere. 

L'UNCEM ritiene quindi che solo 
dal costante rapporto organizzato tra 


Nei mesi scorsi la Commissio- 
ne Speciale per le Politiche Co- 
munitarie della Camera dei Depu- 
tati aveva avviato una indagine 
conoscitiva sulle cause del par- 
ziale utilizzo da parte dell'Italia 
dei Fondi comunitari a finalità 
strutturali. 

Era in calendario anche l’audi- 
zione dell’UNCEM tra i molti altri 
soggetti interessati. 

L’anticipato scioglimento delle 
Camere ha impedito alla Com- 
missione il completamento delle 
audizioni programmate. 

La Commissione medesima ha 
tuttavia richiesto all'Unione l'invio 
di un documento di proposte che 
sarebbe stato incluso agli atti del- 
l'indagine conoscitiva. 

Ne pubblichiamo il testo. 


Stato, Regioni e organismi degli En- 
ti locali possa nascere un reale cam- 
biamento in positivo della situazione 
esistente. 

Occorre conoscere per essere co- 
nosciuti; essere presenti ogni giorno 
per riuscire ad incidere, spiegare, 
rappresentare; comunicare per fina- 
lità politiche e necessità organizza- 
tive ed operative. 

Oggi esiste l'iniziativa del Ministro 
del Bilancio, preposto al Coordina- 
mento della politica a favore delle 
aree depresse del territorio naziona- 
le, che, oltre alla ‘“Cabina di regia” 
già decisa dal Parlamento, deve dar 
luogo alla ‘‘costituzione del Comita- 
to di indirizzo” all’interno del quale 
l’UNCEM ritiene — come ha richie- 
sto — di dover essere rappresenta- 
ta in quanto associa oltre 4000 Co- 
muni montani e pressoché tutte le 
Comunità montane, vale a dire la 
rappresentanza istituzionale locale 
della gran parte delle aree depresse 
del Paese. 

Il Ministro del Bilancio dovrebbe 
proporre al Governo e, quindi, al Par- 


O 


lamento, la costituzione dello ‘“Spor- 
tello Europa" quale strumento di co- 
noscenza in tempo reale di ogni pos- 
sibilità di finanziamento determinato 
da Regolamenti, Direttive, bandi per 
azioni innovative, altre iniziative co- 
munitarie, nonché ogni modificazio- 
ne di indirizzi comunitari nei diversi 
settori. Lo Sportello dovrebbe coor- 
dinare e riferire su ogni correlata ini- 
ziativa di applicazione di norme co- 
munitarie o di adozione di leggi na- 
zionali e regionali od altri provvedi- 
menti derivati o comunque collega- 
bili con norme dell’U.E. (ad esempio, 
la legislazione nazionale e regiona- 
le operante nei territori delimitati ai 
sensi degli Obiettivi 1, 2 Sb, ecc.). 

Allo Sportello debbono poter acce- 
dere le Regioni, Ministeri ed enti, Enti 
locali, Camere di Commercio e loro 
Associazioni, associazioni nei diver- 
si settori economici, organizzazioni 
ed istituzioni della società civile, il si- 
stema bancario. 

Lo Sportello dovrebbe, oltre a for- 
nire le informazioni, promuovere 
presso associazioni ed istituzioni la 
costituzione di punti collegati perma- 
nenti di riferimento ai quali far util- 
mente accedere enti, aziende, orga- 
nizzazioni associate. 

Infine, lo Sportello deve essere in 
grado di promuovere la creazione di 
rapporti tra enti locali ed operatori 
economici o sociali interessati ai li- 
velli interregionale od interstatali per 
utilmente partecipare ai progetti di 
“‘azioni innovatrici'’ (art. 10 Regola- 
mento FESR). 

La legislazione nazionale relativa 
all'applicazione di nome comunitarie 
deve promuovere l'applicazione del 
principio di sussidiarietà. 

AI livello nazionale va perfeziona- 
to il rapporto tra il Governo ed il com- 
plesso degli Enti locali. 

Nella fase di apprestamento delle 
politiche e dei programmi nazionali 
nei diversi settori ed in quella di con- 
trattazione con le autorità comunita- 
rie deve essere inserito un rapporto ! 


istituzionale e permanente con le As- 
sociazioni degli Enti locali (ANCI, 
UNCEM, UPYI), oltre che con le Re- 
gioni come già in atto. 

La medesima linea di condotta an- 
drebbe consigliata alle Regioni con 
le medesime Associazioni ai rispet- 
tivi livelli territoriali. 

Per ottenere la garanzia di una mi- 
gliore capacità di accesso ai finanzia- 
menti europei vanno contrattate dal 
Ministro del Bilancio, con la collabo- 
razione degli altri Ministeri interessa- 
ti, iniziative delle Camere di Com- 
mercio e delle banche. 

Infine, ad avviso dell'UNCEM, è 
opportuno che vengano individuate 
negli Enti locali (Provincia, Comuni- 
tà montana, Comune a seconda del- 
la rilevanza territoriale e della tipolo- 
gia dell'intervento) le autorità cui 
spetta promuovere, anche a richie- 
sta di enti o privati interessati, la Con- 
ferenza dei servizi di cui alla legge 
241/1990 per superare in tempi ra- 
pidi ed in modo coordinato la fase dei 
pareri che i diversi interventi attuati 
con finanziamento comunitario pre- 
vedono. 

Roma, 28 febbraio 1996. 


UNC 


i SEDE CENTRALE 


EM 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/44.41.381 (segr. telef. perman.) - 44.41.382 


LA PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO SOTTOSCRIVE 
UN PROTOCOLLO D'INTESA CON | COMUNI 


Il 30 ottobre scorso il Presidente della Provincia di Trento, Carlo An- 
dreotti, il Presidente della Sezione ANCI, Giuliano Gaigher, e il Presi- 
dente della Delegazione UNCEM locale, Fabio Zanetti, hanno sottoscritto 
il seguente ‘Protocollo d'intesa": 


“‘La sottoscrizione del protocollo d’intesa con cui si definiscono le li- 
nee di indirizzo e le risorse finanziarie nell'ambito della manovra econo- 
mica finanziaria della Provincia per l'anno 1996, costituisce per la Pro- 
vincia autonoma e per le Associazioni rappresentative dei Comuni for- 
male occasione per riconfermare la piena validità strategica e funziona- 
le dell'assetto bipolare dell’Amministrazione Pubblica trentina, così co- 
me enunciato nel piano di sviluppo provinciale per l'XI legislatura. 

Nel ribadire l'esigenza di promuovere in piena sintonia con le Rap- 
presentanze comunali, il “rilancio dei comuni” come evidenziato dal do- 
cumento di programmazione, anche in relazione al nuovo e più incisivo 
ruolo che le Amministrazioni comunali stanno assumendo nei riguardi 
della cittadinanza, la Provincia attribuisce alla metodologia dei rapporti 
tra i due livelli di governo, valenza prioritaria ed imprescindibile per la 
realizzazione congiunta e condivisa degli obiettivi individuati nella pro- 
grammazione di sviluppo e nel rispetto del principio delle pari dignità 
fra governo provinciale e governo locale. 

A fondamento di questa riconsiderazione dell'importanza del recipro- 
co rapporto istituzionale la Provincia e le Associazioni rappresentative 
dei Comuni riconoscono e fanno propria l'esigenza di un reciproco con- 
fronto sistematico per l'individuazione, la progettazione e la realizzazio- 
ne, in piena unità di intenti e di consapevolezza, degli obiettivi indicati, 
pur nel rispetto delle specifiche competenze istituzionali. 

In tal senso si impegnano ad improntare e a ricondurre ad unitarietà 


| e sistematicità i rapporti reciproci per una più incisiva e razionale azio- 
(| 


ne di governo, nell'interesse della Collettività trentina”'. 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


Orario d’ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso - Fax 06/44.41.621 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 


10123 TORINO - presso Ufficio Montagna della Provincia - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 - 


Fax 011/56.22.542 


VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/262.368 - Fax 0165/236.738 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 - Fax 010/290.521 

20124 MILANO- presso Ass. Reg. Enti Locali-Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 
Fax 02/6765.5660 


i 


Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


| 

! FRIULI-VENEZIA GIULIA 
| 
| EMILIA-ROMAGNA 
; TOSCANA 
MARCHE 

! UMBRIA 

LAZIO 

ABRUZZO 


| 

| 

| MOLISE 

| CAMPANIA 
| PUGLIA 

! BASILICATA 
i 


| CALABRIA 
' SICILIA 
I 
L 


SARDEGNA 


38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 - Fax 0461/981.978 
39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 - Fax 0471/287.394 
36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - P.za IV Novembre 15 - 
Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.,905 - 99.906 - Fax 0424/99.360 
33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 - 
Fax 0432/512.134 
40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 
50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - Piazza Alpi 1 - tel. 055/804.65.25 - Fax 055/804.66.82 
60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - Via Dante, 268 
- tel. 0732/69.52.24 - 17 
06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 - Fax 075/36.119 
00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 - Fax 06/44,41,529 
67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 
Fax 0862/65.590 
86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 
Fax 0874/411.572 
84019 VIETRI SUL MARE (SA) - c/o Uffici Provincia - Via S. Pellegrino - tel. 089/876.354 - Fax 089/876.348 
71100 FOGGIA - presso ‘'DAUNIA SVILUPPO" - Via F. Valentini Vista n. 1 - tel. 0881/72.54.74 
Fax 0881/72.30.91 : 
85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. e fax 0971/21.111 
- Sede operativa presso C.M. Marmo Platano - 85054 Muro Lucano - tel. 0976/2548 - fax 0976/2724 
88100 CATANZARO - Via Enrico Molè, Strada G - tel. 0961/75.36.25 
90141 PALERMO - c/o Lega Sic. Autonomie Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 - tel. 091/334.896 - 
Fax 091/586.667 
09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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ATTUALITA’ 


Giuseppe Cicolini 


NON SOLO SCUOLA,.. 


Verso un servizio integrato di formazione permanente di minori e adulti 


’avvio concreto degli istituti 
‘‘comprensivi’’ di scuole 
materne, elementari e medie 
con un unico capo d'Istituto 
pone finalmente all’attenzione al- 
cuni problemi emersi anche in se- 
no alla recente Conferenza Naziona- 
le della Montagna. 

Li accenniamo brevemente, se- 
gnalandoli alla riflessione e all’appro- 
fondimento. 


VITA E SVILUPPI DEGLI ISTITUTI 
‘*«COMPRENSIVI?’ 


Attualmente sono 150. Se ne ipo- 
tizza lo sviluppo numerico fino a 500 
e più, disseminati in tutta la monta- 
gna italiana e nelle piccole isole, già 
nel corso della fase in atto della ra- 
zionalizzazione della rete scolastica. 

Questa prospettiva positiva inco- 
raggia ad approfondire le modalità di 
funzionamento interno di tali istituti, 
il loro assetto organizzativo soprattut- 
to relativamente all’organico degli in- 
segnanti e i loro livelli qualitativi. 

A Fiuggi, nell'ultima settimana di 
gennaio, ha avuto luogo un Semina- 
rio di formazione di tutti i capi di isti- 
tuto interessati, a cura delle tre Di- 
rezioni Generali interessate. 

Finora emergono problemi di con- 
tinuità educativa e didattica effettiva 
tra i tre segmenti della “scuola di ba- 
se” e soprattutto difficoltà a formu- 
lare una programmazione sostanzial- 
mente unitaria con le attività degli 
Enti Locali (Comuni e Comunità 
montane) per il “diritto allo studio", 
l'extrascuola e il coinvolgimento di 
genitori e adulti in genere. 


UNCEM, ANCI e ASSOCIAZIONE 
PICCOLI COMUNI 


È giunto il momento di cogliere 
l'occasione del rilancio della scuola 
e della cultura in montagna per co- 
stituire gruppi di lavoro nazionali e lo- 
cali per un esame più globale dello 
sviluppo socio-economico e cultura- 
le delle aree montane. 


| temi possibili per tali gruppi di la- 
voro possono essere: 

— la formazione di base di adulti con 
debole livello di scolarità; 

— il rilancio delle imprese agro-silvo- 
pastorali in connessione con l'a- 
griturismo e con l'educazione am- 
bientale (parchi, turismo natura- 
listico); 

— il sostegno delle nuovissime for- 
me di collegamento telematico 
per i Comuni montani (Servizio In- 
formativo Montagna) e per le 
scuole (teledidattica). 

Necessita in ogni caso, la disponi- 
bilità, nelle scuole ‘montane’, di au- 
le multimediali. 

Si tratta di ipotizzare e di speri- 
mentare un nuovo modello di svilup- 
po comunitario integrato che dia una 
speranza di futuro alle comunità ope- 
ranti nelle zone montane. 

Scuole e corsi specifici sono solo 
un aspetto delle iniziative, mentre si 
tratta di delineare struttura e funzio- 
ni di servizi alle imprese familiari e 
cooperative; l'individuazione di un ar- 
tigianato ‘“doc’’; lo sviluppo della cul- 
tura locale; il miglioramento dei ser- 
vizi sanitari (a partire dalla medicina 
preventiva); il miglioramento della 
viabilità e dei trasporti. 


DOCENTI PER GLI ALUNNI E GLI 
ADULTI 


Mentre in diverse sedi (UNCEM, 
CNEL, Istituto Nazionale di Econo- 
mia Agraria, Istituto Nazionale di So- 
ciologia Rurale, ecc.) ci si spinge or- 
mai ad ipotizzare modelli di sviluppo 
‘forti’ a favore della montagna, si 
profila il rischio — sia pure in futuro 
— della desertificazione culturale 
delle aree montane a causa delle 
successive ‘razionalizzazioni’’ della 
rete scolastica e delle conseguenti 
soppressioni di classi e/o di intere 
scuole. 

Gli Istituti comprensivi sono e sa- 
ranno una risposta positiva contro 
questo rischio: sarà più difficile sop- 


dal 


primere una scuola di base ben in- 
tegrata che non singole classi scola- 
stiche sparse... 

Ma se in futuro il calo delle iscri- 
zioni dovesse continuare? 

Si sopprimeranno totalmente le 
scuole? Le si concentrerà solo nei 
Comuni maggiori? 

No. Si profila una possibilità, aval- 
lata dalle più recenti intuizioni che si 
affacciano in Italia e in Europa nel 
campo dell'educazione permanente 
degli adulti. Gli insegnanti, in ogni 
caso restano ‘n loco" ma, opportu- 
namente formati, integrano il loro 
impegno-orario tra le lezioni scolasti- 
che vere e proprie ai minori e le ini- 
ziative di educazione degli adulti. Si 
dovrebbe avere un organico perma- 
nente degli insegnanti di un determi- 
nato Comune montano, destinato al- 
la scuola e alla cultura di tutta la po- 
polazione. 


VERSO UN SISTEMA NAZIONALE 
DI ISTRUZIONE E FORMAZIONE 
PER TUTTO L’ARCO DELLA VITA 


Come gli Istituti comprensivi stan- 
no di fatto rappresentando una via 
possibile di ‘‘scuola di base” in tut- 
ta Italia, così questo nuovo modo di 
considerare la risorsa-insegnanti in 
un determinato Comune (o consor- 
zio di Comuni) può avviare un siste- 
ma di istruzione e formazione che ac- 
compagni tutti i cittadini italiani du- 
rante l'età evolutiva, nel passaggio 
alla vita attiva e lavorativa, nella pie- 
na maturità personale e professiona- 
le e fino alla terza e quarta età. 

In particolare, di fronte ai gravi pro- 
blemi della disoccupazione, dovreb- 
be essere possibile orientare, riorien- 
tare ed accogliere i giovani inoccu- 
pati o i giovani-adulti disoccupati in 
idonee ed agili strutture di formazio- 
ne professionale per il lavoro. 

Ma tale attenzione e tali strutture 
dovrebbero essere disponibili sem- 
pre, anche per i più anziani. 


| | Certamente gli insegnanti non po- 


tranno essere i soli protagonisti di ta- 
le massiccio impegno per minori e 
adulti. Ci vogliono anche altri opera- 

tori, specialmente tecnico-professio- 
| nali. Ma soprattutto ci vuole il coin- 
| 


volgimento, su basi collaborative 
esplicite, di Stato, Regioni, Comuni- 
i tà montane e Comuni. 


| 
| 
I 


IL SEMINARIO EUROPEO SULLA 
EDUCAZIONE DEGLI ADULTI 


Nel maggio prossimo si svolgerà 
in Firenze un Seminario europeo sul- 
la Educazione degli Adulti. 

Per quella data occorre che il Mi- 
nistero della P.1., le Regioni, l’UN- 
CEM e gli altri organismi impegnati 
nello sviluppo delle aree montane 


Natale Carlotto 


elaborino una comune ‘‘dottrina’’, 
avviino qualche forma di sperimen- 
tazione e predispongano anche una 
legge-quadro per la istruzione e for- 
mazione di tutta la popolazione. 
Questo appuntamento è importan- 
te anche per attirare l'attenzione sui 
temi dello sviluppo locale integrato in 


montagna. A 


INTERVENTO ALLA 
CONFERENZA NAZIONALE 
DELLA MONTAGNA DEL CNEL 


el momento in cui nella pub- 
blica opinione, e di riflesso 


nella classe politica, prevale | 
la convinzione che è urgente ' 


attuare iniziative a salvaguardia 


ra, si presenta improcrastinabile l’e- 
sigenza di predisporre una normati- 
va legislativa in tal senso ad integra- 
| zione e non in sovrapposizione all'e- 
| sistente. 
Î Si ritiene che sia necessario inter- 
venire nelle aree depresse e svan- 
taggiate, maggiormente soggette al- 
| lo spopolamento, partendo dal pre- 
| supposto che il presidio umano per- 
! manente sia indispensabile nel pro- 
getto di salvaguardia del territorio. 
Quello che oggi si intende conser- 
i vare è quanto, nei secoli, generazioni 
dopo generazioni, ha determinato 
l'uomo coltivatore-montanaro, favo- 
| rendo un armonico equilibrio della 
| natura della quale l’uomo ne è la 
i massima espressione. 

Senza la presenza costante e in- | 
telligente dell'uomo, la natura si im- 
poverisce, si inselvatichisce, si de- 

i grada, si autodistrugge con catastro- 
fici effetti che vanno ben oltre i con- 
fini delle aree interessate. 

Gli incendi, le frane, le alluvioni ai 
quali vanno maggiormente soggette 
le zone prive della presenza umana, | 
lo dimostrano. 

Bisogna salvare la montagna per 
difendere la pianura e salvaguarda- 
re l'ambiente. E l'uomo, pur respon- 

i sabile di tanti attentati all'ambiente, 
i quello lo può fare a condizione che 
a chi risiede in montagna e in alta 
collina, sia demandata la funzione di 


dell'ambiente e a difesa della natu- | 


‘servizio pubblico'.” 

Questo è uno stralcio della relazio- 
ne che accompagna il disegno di leg- 
ge, del quale mi onoro di essere il pri- 
mo firmatario, sottoscritto da 120 se- 
natori, che è stato, con il testo ela- 
borato dal Comitato presieduto dal 
prof. Corrado Barberis, un importan- 
te riferimento per i senatori delle 
Commissioni riunite Agricoltura e Bi- 
lancio del Senato che, con l’autore- 
vole e attiva presidenza del sen. Pao- 
lo Micolini e il propositivo coordina- 
mento del relatore sen. Diego Carpe- 
nedo, hanno predisposto ed appro- 
vato alla unanimità, un testo unifica- 
to che, dopo l'ulteriore approvazione 
della Camera dei Deputati, è diven- 
tato legge dello Stato con il n. 97 del 
31 gennaio 1994, dal titolo “Nuove 
disposizioni per le zone montane”. 

Si tratta di un provvedimento orga- 
nico che, dopo oltre 20 anni di stasi 
legislativa dopo la legge n. 1102 del 
3 dicembre 1971, migliora ed arric- 
chisce il quadro legislativo rivolto al- 
le aree montane e depresse. 

La legge n. 97/1994, “grande ca- 
lamita”, per la capacità di attrazione 
di insediamenti e investimenti, se 
compiutamente applicata, come l’ha 
definita, in una interessante confe- 
renza alla quale spesso mi richiamo, 
il prof. Bruno Giau, ordinario di eco- 
nomia e politica forestale dell’Istitu- 
to di Economia e di Politica Agraria 
di Torino, è una legge quadro che 
coinvolge, impegna e valorizza gli 
enti locali, le regioni, le province, le 
comunità montane e i comuni. 

Rifugge dagli interventi assisten- 
ziali, ma promuove azioni organiche 


valorizzazione ambientale e quindi di ì e coordinate tendenti ad esaltare le 
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potenzialità esistenti attraverso lo sti- 
molo di iniziative per lo sviluppo del- 
l'economia con l’utilizzo al meglio 
delle risorse locali, partendo dai pre- 
supposto che la montagna può dare 
ottimi frutti se ci sono le capacità e 
gli strumenti adatti per poterli co- 
gliere. 

Le risorse economiche, però, sen- 
za gli adeguati servizi sociali e civili 
non bastano per mantenere e conso- 
lidare un diffuso presidio umano sul 
territorio. 

Le necessarie iniziative per il rilan- 
cio economico della montagna, de- 
vono quindi essere accompagnate 
da programmi di mantenimento e po- 
tenziamento di tutti quei servizi, com- 
presi quelli sanitari, che sono presen- 
ti nelle aree a maggiore densità abi- 
tativa. 

Si deve, inoltre, evitare di incorre- 
re nell’errore, assai diffuso, di con- 
siderare i centri turistici di grande ri- 
chiamo come la componente prima- 
ria del tessuto economico e sociale 
della montagna. | centri turistici di 
maggior importanza, pur avendo una 
notevole rilevanza economica non 
sono ‘a montagna”, ma sono enti- 
tà economiche e civili ‘’insediate’’in 
montagna, a se stanti, e spesso avul- 
se ed in contrasto alla realtà storica 
e tradizionale della montagna e del- 
la sua Gente. 

Quelle presenze, salvo per gli 
sport di roccia e di alta quota, esisto- 
no perché esiste la montagna stori- 
ca e tradizionale gestita dal 
montanaro-coltivatore residente. 

La presenza dell'uomo, su tutto il 
territorio, con residenze sparse e con 
la pratica dell’agricoltura e della pa- 


| storizia tradizionali, e non solo nei 

centri urbanizzati per attività di carat- 
tere turistico-industriale, è essenziale 
per mantenere le condizioni naturali 
e paesaggistiche che sono state i 
presupposti essenziali che hanno fa- 
vorito gli stessi insediamenti urbano- 
turistici, purtroppo spesso in striden- 
te contrasto con l'ambiente naturale 
circostante. 

E per questo che la legge 97/94 in- 
tende privilegiare gli insediamenti 
agricoli e le piccole realtà produttive, 
soprattutto artigianali, e le realtà 
commerciali e turistiche gestite da 
imprenditori locali. Non esclude i pic- 
coli insediamenti industriali di fondo- 
valle, specie se agro-industriali, 
quando non inquinano e non scon- 
volgono l'ambiente. 

E per questo che l'innovativo arti- 
colo 18 consente a qualsiasi datore 
di lavoro, con attività in comuni mon- 
tani, di assumere, a tempo parziale, 
i coltivatori diretti senza corrisponde- 
re gli oneri previdenziali. 

Questa significativa deroga alle 
norme sul collocamento che riduce 
notevolmente il costo del lavoro, ot- 
tiene il duplice risultato di salvaguar- 
dare l’attività agricola e di favorire 
nuovi insediamenti produttivi nelle 
zone montane. 

La legge 97/94 provoca l'effetto 
calamita con: 

1- Azioni direttamente attrattive 
ed incentivanti 

a) tutta la montagna italiana è di- 
chiarata ‘‘area depressa" 

b) costituzione di un Fondo Naziona- 
le per la montagna; 

c) agevolazioni alle piccole imprese 
commerciali nei comuni montani; 

d) sviluppo delle attività produttive; 

e) accesso ai giovani in agricoltura; 

f) incentivi per il trasferimento del- 
le residenze e delle attività in co- 
muni montani; 

g) pluriattività per i coltivatori diretti; 

h) estensione ai piccoli comuni mon- 
tani dei benefici della legge 28 
febbraio 1986, n. 44 sulla impren- 
ditoria giovanile nel Mezzogiorno; 

i) possibilità di assunzione a tempo 
parziale, senza oneri previdenzia- 
li, di coltivatori diretti; 

I) contributi fino al 75% per piccole 
opere di manutenzione ambienta- 
le delle proprietà agro-silvo- 
pastorali; 

m) esenzione dell’imposta di consu- 
mo per la produzione di energia 
elettrica fino a 30 KWi 

n) riduzione del sovrapprezzo 
termico; 

o) contributi per allacciamenti elettri- 
ci e telefonici alle case sparse. 


CISAL E CONFSAL-FNA ADERISCONO AL 
CONTRATTO NAZIONALE DEGLI ADDETTI FORESTALI 


Pubblichiamo il testo integrale dei due documenti siglati presso la se- 
de dell’UNCEM: 


L'anno 1995, il giorno 21 del mese di novembre, in Roma presso la 
sede dell’UNCEM, via Palestro 30 


tra 


l'Unione Nazionale Comuni Comunità Enti Montani, rappresentata dal 
Presidente Guido Gonzi e da: Bruno Cavini Segretario Generale, Nor- 
berto Magnanini capo Delegazione, Maurizio Agrò esperto 


e 


la Federazione Nazionale Autonoma Sindacati Lavoratori Agricoli e Fo- 
restali - CISAL, rappresentata dal Segretario Confederale CISAL Ange- 
la Delfini, con la partecipazione della Segreteria Nazionale della 
FNASLA Federazione Nazionale Autonoma Sindacati Lavoratori Agri- 
coli - CISAL, rappresentata dai Sigg. Vito Dongarrà Segretario Naziona- 
le e Luigi Spagnuolo; 

— sentito il Ministero del Lavoro; 

— vista la richiesta della CISAL di recepimento del C.C.N.L. vigente; 
— visto il parere favorevole degli organi statutari dell'UNCEM; 

si conviene sul recepimento per adesione da parte della CISAL del 
C.C.N.L. per i lavoratori addetti alle attività di sistemazione idraulico- 
forestale e idraulico-agraria, stipulato il 6 marzo 1995, da valere a tutti 
gli effetti nel territorio della Repubblica italiana. 


F.N.A.S.L.A e Forestali - CISAL UNCEM 


L’anno 1995, il giorno 29 del mese di novembre, in Roma, presso la 
sede dell’UNCEM, via Palestro, 30 


tra 


l'Unione Nazionale Comuni Comunità Enti Montani, rappresentata dal 
Presidente Guido Gonzi e da: Bruno Cavini Segretario Generale, Nor- 
berto Magnanini capo Delegazione, Maurizio Agrò esperto, 


e 


la FNA - Federazione Nazionale Agricoltura (aderente alla CONFSAL) 
rappresentata dal Segretario Generale Cosimo Nesci e da: Marcianò Ar- 
mando e Del Grosso Antonietta, Componenti il Direttivo Nazionale, 
— sentito il Ministero del Lavoro; 

— vista la richiesta della FNA, di recepimento del C.C.N.L. vigente; 
— visto il parere favorevole degli organi statutari dell’UNCEM 

si conviene sul recepimento per adesione da parte della FNA del C.C.N.L. 
per i lavoratori addetti alle attività di sistemazione idraulico-forestale e 
idraulico-agraria, stipulati il 6 marzo 1995, da valere a tutti gli effetti nel 
territorio della Repubblica italiana. 


UNCEM 


FNA 


2 - Attribuzioni decisionali agli Enti 

locali 

a) deleghe alle Comunità montane 
per la gestione del Demanio Fo- 
restale; 

b) affidamento alle Comunità monta- 
ne di compiti di gestione del ter- 
ritorio; 

c) gestione diretta da parte delle Co- 
munità montane di servizi pubbli- 
ci atti a promuovere lo sviluppo 
economico e civile; 

d) semplificazione delle procedure 
amministrative; 

e) esercizio associato delle Comuni- 
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tà montane di funzioni e di servizi 
pubblici, anche su delega dei sin- 
goli comuni; 

f) istituzione dell'albo dei ‘‘prodotti 
della montagna italiana”. 


3- Qualità della vita e servizi 
sociali 

a) decentramento di attività e servi- 
zi per i quali il CIPE non ritenga 
indispensabile la collocazione in 
aree metropolitane; 

b) possibilità di costituire istituti per 
l'intero ciclo della scuola dell’ob- 
bligo per razionalizzare e mante- 


nere la presenza della scuola pub- 
blica nelle zone montane; 

c) possibilità per le Comunità mon- 
tane di operare quali sportelli per 
i cittadini; 

d) obbligo per le amministrazioni sta- 
tali di acquisire i pareri dei sinda- 
ci e dei presidenti delle Comunità 
montane interessate per gli even- 
tuali programmi di accorpamento 
di uffici pubblici. 


4 - Strutture fondiarie 

a) diritto di acquisizione della pro- 
prietà a favore dell'erede affittua- 
rio che al momento dell’apertura 
della successione eserciti attività 
agricola; 

b) accessibilità semplificata per l’u- 
socapione dei fondi rustici; 

c) facoltà alle Comunità montane di 
costituire consorzi forestali, anche 
in forma obbligatoria, qualora lo ri- 
chiedano i proprietari di almeno 
tre quarti della superficie inte- 
ressata; 

d) promozioni per la gestione del pa- 
trimonio forestale mediante con- 
venzioni fra i proprietari; 

e) riordino della disciplina delle or- 
ganizzazioni montane al fine di va- 
lorizzare le potenzialità dei beni 
agro-silvo-pastorali. 


Non solo quanti risiedono o rap- 
presentano le popolazioni montane 
e la montagna, ma tutti coloro che 
conoscono ed amano la montagna e 
sono consapevoli che i problemi del- 
la montagna sono i problemi di tutta 
la collettività, sono grati al C.N.E.L. 
per aver indetto la Conferenza Nazio- 
nale della montagna, preceduta da 
seminari organizzati nei principali 
centri di interesse montano del terri- 
torio nazionale. 

II C.N.E.L. ci offre una prestigiosa 
tribuna per esporre i problemi e le si- 
tuazioni, per una verifica dello stato 
di applicazione della legge 97/94 e 
per amplificare la denuncia di even- 
tuali ritardi. 

Merita ricordare i primi due com- 
mi dell’art. 1, i quali recitano: 

‘‘1) La salvaguardia e la valorizza- 
zione delle zone montane, ai sensi 
dell’art. 44 della costituzione, rivesto- 
no carattere di preminente interesse 
nazionale. Ad esse concorrono, per 
quanto di rispettiva competenza, lo 

| Stato, le Regioni, le Provincie auto- 
nome e gli Enti locali. 

2) Le disposizioni della presente 
legge costituiscono principi fonda- 
mentali ai sensi dell'articolo 117 della 
Costituzione. Le Regioni a statuto 
speciale e le province autonome di 
Trento e di Bolzano provvedono alle 


finalità della presente legge secon- i 


AGRIMONT A LONGARONE DAL 20 AL 25 APRILE 
NUOVI SPAZI PER L'AGRICOLTURA DI MONTAGNA 


Ancora una volta l’agricoltura di montagna si ritrova a Longarone Fie- 
re per Agrimont, l'unico appuntamento specializzato di settore a livello 
nazionale giunto quest'anno alla 17? edizione, anche per questo atteso 
con grande interesse dagli operatori per trovare nuovi stimoli in un'atti- 
Vità che sta attraversando una fase di profondi e sostanziali mutamenti 
di carattere economico e sociale. Dal 20 al 25 aprile prossimo quasi 
duecento aziende offriranno un panorama completo in fatto di attrezza- 
ture e prodotti per l'agricoltura e la zootecnia di montagna, proponendo 
ai visitatori del Triveneto e dell'intero Nord-Est tutte quelle novità che 
possono dare ulteriore impulso al settore. Rispetto allo scorso anno la 
Mostra è stata posticipata di qualche settimana su richiesta degli stessi 
operatori. 

Proseguendo sulla linea di innovazione introdotta con successo nel- 
l'ultima edizione (+ 27% nel numero di espositori e + 28% in quello 
dei visitatori, che alla fine sono-stati 15 mila), quest'anno verrà dato spa- 
zio ai comparti cosiddetti di nicchia, che rivestono una crescente impor- 
tanza per quanti hanno deciso di continuare ad operare in un settore 
produttivo di notevole importanza anche sotto il profilo sociale; in parti- 
colare si punterà su agriturismo e turismo rurale (in Italia le aziende so- 
no 7000, ma il loro numero è in continuo aumento specie nel Triveneto), 
gestione del territorio e dell'ambiente, attività forestali, fungicoltura, api- 
coltura, erboristeria, edilizia rurale ed hobbistica, attività equestri. 

In questa 178 Agrimont un significato rilevante assume il Salone del 
florovivaismo e del giardinaggio, accompagnato da dimostrazioni prati- 
che, attraverso il quale Longarone Fiere intende sottolineare una carat- 
terizzazione non secondaria che ben si innesta con le numerose novità 
già inserite lo scorso anno, senza per questo trascurare le attività agri- 
cole più tradizionali. 

Decisamente intenso e qualificato il programma degli appuntamenti 
convegnistici, definito con la partecipazione delle organizzazioni di ca- 
tegoria, per dibattere le problematiche di maggiore attualità. Tra gli eventi 
di maggior spicco vanno segnalati un convegno realizzato con la colla- 
borazione della Consulta per l'Agricoltura delle Venezie sulla politica co- 
munitaria e sugli interventi di sostegno all'agricoltura di montagna, gli 
incontri della Coldiretti e dell’Unione Agricoltori, il seminario di aggior- 
namento di Apidolomiti. 

Inoltre grazie all'intervento dell’AIF (Associazione Italiana Fungicol- 
tori) interverranno per la prima volta ad Agrimont anche i fungicoltori ed 
i tartuficoltori, i quali tratteranno alcuni aspetti di un’attività che coinvol- 
ge un numero crescente di aziende. A livello espositivo è prevista la pre- 
senza dell’Amministrazione Provinciale di Belluno, della Regione Vene- 
to con i servizi forestali, dell’Esav, della Camera di Commercio con Eu- 
rosportello, Carrefour ed Ismea, del Ministero dell’Agricoltura-Direzione 
Generale Economia Montana e Foreste, della Comunità Montana Ca- 
dore Longaronese e Zoldano e di altri organismi pubblici. 

Agrimont 1996 consolida dunque una propria vocazione specifica, di 
punto di riferimento per tutti coloro che direttamente o indirettamente 
operano in montagna, proponendo novità particolarmente interessanti 
anche per il pubblico più vasto, e riaffermando quella caratterizzazione 
che le ha permesso di diventare in questi anni un’autentica Fiera di pri- 
mavera. 


do le disposizioni dei rispettivi statu- 
ti e delle relative norme di at- 
tuazione”'. 

A due anni dall’approvazione del- 
la legge 97/94, che peraltro richiama 
e finalizza tutte le norme già esisten- 
ti, capaci di concorrere alla salva- 
guardia e alla valorizzazione delle 
aree montane, è possibile fare un pri- 
mo bilancio. 

| risultati finora ottenuti, nonostan- 
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te molti segnali positivi, non posso- 
no certamente considerarsi esaltan- 
ti. Affinché la legge sulla montagna 
non resti solo nel libro dei sogni, oc- 
corre l'impegno di tutti. 

Da parte degli organi centrali del- 
lo Stato, ai pochi fatti positivi, sono 
corrisposti, purtroppo, preoccupanti 
interventi negativi, neutralizzati però 
da provvidenziali azioni parlamentari. 

Mi riferisco al tentativo del Ministe- 


ro delle Finanze di vanificare il det- 
tato dell'art. 16, peraltro non ancora 
applicato, che consente agevolazio- 
ni a favore dei piccoli imprenditori 
commerciali e alla inaccettabile re- 
strittiva interpretazione della Direzio- 
ne Generale dell’I.N.P.S. per quan- 
to concerne l'art. 18, relativo alle as- 
sunzioni a tempo parziale. 

A questo proposito c'è da chieder- 
si come è interpretata, nel nostro 
Paese, la volontà popolare, demo- 
craticamente espressa, se è possibi- 
le che un oscuro funzionario possa 
vanificare la volontà del Parlamento 
sancita da una legge. 

Non intendo dilungarmi ad elenca- 
re tutti i ritardi nella attuazione degli 
adempimenti, che sono noti a tutti. 

La legge 97/94 è stata approvata, 
cosa rara, alla unanimità dai due ra- 
mi del Parlamento e difesa dallo stes- 
so Parlamento nella sua integrità ed 
autentica interpretazione con ben 
due recenti provvedimenti legislativi. 

Affinché essa possa rispondere al- 
le tante attese e possa essere appli- 
cata nella sua interezza, deve poter 
contare, oltre che sui necessari fi- 
nanziamenti, sulla attenta disponibi- 
lità delle amministrazioni statali inte- 
ressate, delle Regioni, delle Provin- 
ce, delle Comunità montane e dei 
Comuni, 

E una legge volutamente delegan- 
te che si ispira, sostanzialmente, al 
concetto federalista. 

Il compito maggiore spetta alle Re- 
gioni. Non avendo intenti provocatori 
e polemici, non intendo chiedere a 
quegli assessori regionali che, nel 
corso delle audizioni parlamentari, 
reclamavano ancora maggiori com- 
petenze, quante sono le Regioni, ol- 
tre la Regione Piemonte, che hanno 
approvato le leggi di recepimento no- 
nostante il costante stimolo da parte 
dell'UNCEM. 

Come non intendo chiedere se le 
Regioni e le Comunità montane han- 
no predisposto l'organizzazione dei 
servizi tendenti ad alleggerire le in- 
combenze dei piccoli comuni che in- 
tendono, per motivi storici, culturali 
e tradizionali, mantenere la loro au- 
tonomia amministrativa e la loro 
identità civica e istituzionale rifiutan- 
do gli accorpamenti, ma che vorreb- 
bero gestire in forme consorziate, or- 


restale dello Stato. 

Si tratta di una istituzione che ha 
avuto, ed ha tuttora, grandi meriti per 
la salvaguardia non soltanto del pa- 
trimonio boschivo, ma dell'intero am- 
biente montano. 

Le stazioni della Forestale, sparse 
sul territorio con la presenza di guar- 
die preparate e sensibili, sono sem- 
pre state di aiuto e un sicuro punto 
di riferimento per quanti abitano e 
operano in montagna. 

Negli ultimi anni, l'attesa della 
sempre annunciata e mai avvenuta 
riforma del Corpo, crea una situazio- 
ne di incertezza e di disagio che non 
giova sicuramente a favorire, da par- 
te del Corpo Forestale, l'assunzione 
dei nuovi compiti, non solo previsti 
dalla legge 97/94, ma di difesa am- 
bientale e civile, di intervento e pre- 
venzione degli incendi e per la limi- 
tazione dei danni da calamità na- 
turali. 

Per garantire una più consistente 
ed efficace presenza della Foresta- 
le sul territorio, è necessario al più 
presto definirne funzioni e compiti. 

E necessario superare le incertez- 
ze e procedere con chiarezza alla de- 
finizione del ruolo del Corpo Foresta- 
le dello Stato che, dello Stato è e del- 
lo Stato deve restare. 

Sono, a mio parere, pretestuose e 
anacronistiche le posizioni contrap- 
poste degli statalisti e dei regionalisti. 

Sono Stato non solo gli Organi 
centrali, ma anche le Regioni e gli 
Enti locali. 

Il Corpo può avere per la raziona- 
lizzazione e l'efficienza degli organici 
e la omogeneità dei servizi e degli in- 
terventi un unico riferimento naziona- 
le, che è auspicabile sia agro- 
forestale-ambientale, ed un coordi- 
namento, in autonomia operativa, re- 
gionale per adeguarsi alle necessità 
e alle norme emanate dalle singole 
Regioni. 

In ultimo vorrei, anche nella mia 
qualità di Presidente della Federazio- 
ne Nazionale Pensionati Coltivatori 
Diretti, Coloni e Mezzadri e coordi- 
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natore del Comitato Nazionale d’in- 
tesa fra le Associazioni Pensionati 
delle Categorie dei lavoratori autono- 
mi, far rilevare che prima di dare non 
bisogna sottrarre. 

Come è noto, la popolazione agri- 
cola montana è caratterizzata da un 
alto indice di invecchiamento. Eppu- 
re come tutti ne convengono, svolge 
una insostituibile funzione di interes- 
se pubblico a difesa dell'ambiente. 

E ancora il prof. Giau a sostenere 
che essa fornisce più beni pubblici 
che privati. 

Gli anziani coltivatori godono del- 
la provvidenziale pensione che inte- 
gra il loro limitato reddito agricolo. E 
il pur minimo reddito agricolo integra 
la modesta pensione. 

Anche le modeste attività artigia- 
nali e commerciali ancora esistenti 
nei piccoli comuni e frazioni di mon- 
tagna che, generalmente, sono ge- 
stite da persone anziane, possono 
sopravvivere se i pensionati, peraltro 
al minimo, saranno esonerati dalla 
corresponsione dei contributi pensio- 
nistici. 

Le norme che regolano l'assicura- 
zione obbligatoria per la invalidità e 
la vecchiaia impongono ai soggetti 
che svolgono una pur minima attivi- 
tà lavorativa, anche se già titolari di 
pensione, di corrispondere integral- 
mente le contribuzioni previste. 

Queste norme, a volte applicate 
con eccessivo rigore, spingono i col- 
tivatori pensionati ad abbandonare il 
fondo montano, che spesso è desti- 
nato al più completo degrado, ed al- 
la chiusura dei piccoli esercizi com- 
merciali e delle poche botteghe arti- 
giane che forniscono servizi, che 
possono definirsi sociali, e hanno an- 
tiche radici tradizionali e culturali. 

Una deroga che esenti, nello spi- 
rito della legge 97, gli anziani favo- 
ratori autonomi, con pensioni al mi- 
nimo, dal pagamento dei contributi 
previdenziali, rappresenterebbe un 
grosso contributo alla difesa del ter- 
ritorio. 

n 


ganizzate dalle Comunità montane, 
i vari servizi! 

E se gli organi di polizia locale as- 
sicurano compiutamente la dovuta 
assistenza tendente a prevenire, pri- 
ma di reprimere, gli eventuali abusi 
nei confronti dei beni privati e dei be- 
ni pubblici! 

A questo punto vorrei richiamare 
l'attenzione sul ruolo del Corpo Fo- 
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ATTUALITÀ’ 


Attilio Salsotto 


IN MARGINE AD UN CONVEGNO 
SUL PASSATO E PRESENTE DELLA 
VEGETAZIONE DELLA PADANIA 


"intraprendente Dipartimen- 

to di Biologia Vegetale della 

Università di Torino e, per 

esso, la Prof. R. Caramiello 
ha organizzato un Convegno Na- 
zionale che si prefiggeva lo scopo 
di informare gli specialisti su alcuni 
avvenimenti che hanno interessato la 
vegetazione della Padania nel corso 
dei millenni. Le vicende si possono 
localizzare in due grandi periodi. Nel 
primo, che si colloca in epoche an- 
teriori alla comparsa dell'uomo, la 
vegetazione è stata condizionata da 
grandiosi fenomeni di natura cosmi- 
ca e geografica di lontani periodi 
geologici. 

Essi hanno modificato non solo so- 
stanzialmente le associazioni floristi- 
che, sconvolgendone la composizio- 
ne e la natura, ma hanno cambiato 
radicalmente anche le forme del pae- 
saggio a causa di imponenti fenome- 
ni di erosione e di sedimentazione 
che si sono accompagnati a lenti mu- 
tamenti climatici e territoriali. 

Nel secondo periodo, invece, i mu- 
tamenti sono stati più improvvisi e 
più limitati, perché dovuti a fattori an- 
tropici. Gli uomini hanno cioè scon- 
volto il paesaggio vegetale con mo- 
dalità, usi e tempi abbastanza ana- 
loghi in tutta la Padania; la loro atti- 
vità si è manifestata però in modo 
frenetico fin dagli albori della civiltà. 
Le ‘‘densissime silvae” hanno cono- 
sciuto l’insediamento delle popola- 
zioni neolitiche dedite alla coltivazio- 
ne dei cereali e di altre specie vege- 
tali utili all’alimentazione umana. So- 
no stati estesi i seminativi e sono sta- 
te operate le prime sostituzioni di 
specie forestali spontanee, quali la 
betulla ed il pino silvestre, con altre 
che producevano frutti eduli: il casta- 
gno ed il noce. Poi le grandi batta- 
glie che hanno avuto per protagoni- 
sti gli eserciti romani, franchi e lon- 
gobardi i quali, come la storia inse- 
gna, hanno messo a ferro ed a fuo- 
co i territori attraversati, prendendo- 
sela soprattutto con i boschi, elemen- 

fi di ostacolo alle loro manovre. 


Questi avvenimenti sono oggi 
chiaramente ‘visibili’’ dall'esame di 
quei propaguli vegetali definiti dai 
tecnici ‘‘palinomorfi"”’. Essi sono l'in- 
sieme dei granuli di polline e di spo- 
re di specie vegetali, sempre prodotti 
in grande quantità e rivestiti di tegu- 
menti molto resistenti agli agenti 
esterni e quindi capaci di rimanere 
inalterati nel tempo. 

Dai tecnici esperti in palinologia 
sappiamo così che il grande bosco 
padano, un tempo formato dalle as- 
sociazioni del Querco-Carpinetum 
(Querce e Carpino bianco), nei suoli 
ricchi e sufficientemente drenati e 
dal Querco-Alnetum Carpinifoliae 
(Querce-Ontani e Carpino bianco) 
nei terreni più umidi, è oggi ridotto a 
piccoli brandelli che in Piemonte si 
localizzano nei parchi di Racconigi e 
della Mandria (luoghi di caccia dei 
Savoia), nel parco di Trino Vercelle- 
se, nel bosco Merlino di Carmagno- 
la. Analoghe situazioni si riscontra- 
no in Lombardia e nel Veneto dove 
i boschetti di pianura sono limitati ad 
una manciata di ettari disseminati 
prevalentemente lungo i corsi d'ac- 
qua. Tutto questo consegue alla co- 
siddetta dimensione metropolitana 
otto-novecentesca assunta dalle 
grandi città del piano, allo sviluppo 
vertiginoso delle vie di trasporto au- 
tomobilistiche e ferroviarie ed agli er- 
rori dell'architettura urbanistica più 
propensa a privilegiare i quartieri 
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dormitorio che le città-giardino. 
In collina ed in montagna invece, 


per motivi opposti, il bosco ha man- 


tenuto le sue posizioni, anzi, in ter- 
mini territoriali, ha ampliato notevol- 


i mente il suo spazio. 


Dal 1° Inventario Forestale Nazio- 


i nale effettuato nel 1987 dal CFS è ri- 


sultato che in Italia i boschi supera- 
no gli 8.600 mila ettari contro i 6.400 
mila rilevati dalle statistiche del do- 
poguerra. In Piemonte il patrimonio 
forestale, tra i più estesi d'Italia, è pe- 
rò lontano dai modelli gestionali che 
si possono considerare ottimali per 
il conseguimento di quelle finalità es- 
senziali (fornitura di beni e di servi- 
zi), alla civiltà del 2000. 

Questa situazione è stata ben evi- 
denziata dal ponderoso e costoso 
studio realizzato dall’IPLA per il cen- 
simento forestale delle Valli Ossola- 
ne nel 1990. 

A ben vedere le azioni da intra- 
prendere dovrebbero essere sostan- 
zialmente due: 

— Anzitutto provvedere alla mi- 
gliore valorizzazione dei documenti 
finora acquisiti mediante una solle- 
cita applicazione di programmi ese- 
cutivi; 

— La seconda azione da intra- 
prendere sarebbe un razionale coor- 
dinamento di tutte le norme promul- 
gate dalla Regione in questa materia. 

Il coordinamento dovrebbe opera- 
re su due fronti: da quello delle fonti 
di fimanziamento che attualmente s0- 
no di notevole rilevanza e di varia 
provenienza da una parte, e dall'al- 
tra la revisione della prassi vigente 
per la provvista e l'uso del seme in 
vivaio, adottando i disciplinari di uti- 
lizzo dei boschi da seme e l’impian- 
to di arboreti, la distribuzione delle 
piante, la incentivazione di forme di 
gestione programmata dei boschi di 
proprietà privata, favorendo anche la 
istituzione di consorzi. 

Occorre cioè una nuova legge fo- 
restale regionale che sappiamo pe- 
raltro essere in fase di elaborazione. 

a 


ATTUALITA’ 


Elvio Massi 


IL PRINCIPIO DI SUSSIDIARIETÀ” 
NEI RAPPORTI TRA STATO-REGIONI 


ED AUTONOMIE LOCALI 


a Legge 142 ha rappresenta- 

to certamente (con la defini- 

zione del nuovo ruolo dei 

Funzionari, dei Dirigenti e 
del Segretario) un primo momento 
di rottura rispetto al precedente 
ordinamento, ma la fase di transizio- 
ne non ha ancora trovato uno sboc- 
co definitivo, se è vero che la nuova 
Legge sullo ‘‘status’’ e sulle funzio- 
ni dei Segretari Comunali, dopo in- 
numerevoli rinvii, non ha visto anco- 
ra la luce ed anzi vede ora l'emerge- 
re di nuove ipotesi (inedite e proble- 
matiche). 

Un ulteriore elemento a riprova del 
fatto che i metodi della legislazione 
statale fino ad ora sono stati assai 
lontani dalle esigenze dell'autonomia 
e del decentramento lo si riscontra 
nel fatto che la copiosa produzione 
legislativa inerente alle materie di 
competenza regionale (ex art. 117 
Cost.) ed alle funzioni spettanti ai Co- 
muni e Province, è stata non solo e 
non tanto “di principio’ (come sareb- 
be stato logico e come avrebbe vo- 
luto la Costituzione a garanzia delle 
Autonomie) ma di dettaglio e molto 
specifica e penetrante, con prescri- 
zioni talmente analitiche da lasciare 
pochissimo spazio o possibilità nul- 
le agli Enti Locali e alle Regioni in se- 
de di attuazione di quelle normative. 
Le battaglie degli Amministratori e di 
gran parte della dottrina contro que- 
sta impostazione del Legislatore na- 
zionale sono state in gran parte per- 
denti, se è vero che nella maggior 
parte dei casi questa metodologia le- 
gislativa ha avuto il sopravvento, as- 
sistita in questo anche dalla giuri- 
sprudenza costituzionale. 

Difatti solo in tempi relativamente 
recenti la Corte Costituzionale ha co- 
minciato a cambiare orientamento su 
tale questione, avendo fino ad ora, 
per la maggior parte dei casi, dato 
copertura alle pretese del Governo e 


L'Autore è Segretario generale della Comunità 
montana Alto e Medio Metauro - Urbania (PS). 


del Parlamento di ‘‘orientare’’ in mo- 
do determinante e dettagliato l’ope- 
rato delle Regioni e delie Autonomie 
Locali. Si consideri inoltre che lo Sta- 
to si è inventato ed ha codificato in 
una Legge quella ‘‘funzione di indi- 
rizzo e di coordinamento’ che non 
è affatto prevista e contemplata in 
modo espresso dalla Carta Costitu- 
zionale, e che comunque contrasta 
in modo netto e stridente con lo spi- 
rito e con i principi autonomistici del- 
la nostra Costituzione. 

Detta funzione di ‘indirizzo e coor- 
dinamento”' esercitata dal Governo 
centrale nei confronti delle Regioni 
e degli Enti locali attraverso diretti- 
ve, circolari ed altri strumenti è stata 
aspramente criticata dalla dottrina 
più avveduta ma ha superato an- 
ch’essa il vaglio della Corte Costitu- 
zionale, attestata in una visione ‘’sta- 
talista'’ che fa perno sulla esigenza 
di difendere gli interessi unitari dello 
Stato centrale e di garantire una uni- 
formità di applicazione dell’ordina- 
mento nel territorio nazionale, anche 
se questo porta a sacrificare gli spa- 
zi di autonomia degli Enti Locali. 

Questo dunque era il quadro isti- 
tuzionale e normativo esistente fino 
al 1990, quando è stata emanata la 
Legge 142. Questa Legge rappre- 
senta certamente una svolta radica- 
le nella impostazione dei rapporti tra 
lo Stato Centrale e le Autonomie Lo- 
cali, dal momento che imposta su 
nuove basi le relazioni interfunzionali 
tra i vari soggetti dello Stato- 
Ordinamento. 

Si può dire che con questa Legge 
per la prima volta dal 1948 la Repub- 
blica ha dato prova di ispirare i prin- 
cipi e i metodi della sua legislazione 
alle esigenze dell’autonomia e del 
decentramento, così come vuole 
l'art. 5 Cost. 

Innanzitutto questa legge ricono- 
sce agli Enti Locali una loro autono- 
mia statutaria, riconoscendo loro la 
possibilità di auto-organizzarsi e di 
disciplinare come meglio credono 
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(all'interno dei principi fissati dalla 
Legge) i rapporti con la cittadinanza. 
La grande novità di questa legge è 
infatti quella di essere una Legge ‘di 
principi" (ha solo 65 articoli) che la- 
scia spazio agli Enti Locali di utiliz- 
zare ampi strumenti di autonomia, 
sia sul piano normativo (statuti e re- 
golamenti) che sul piano organizza- 
tivo e gestionale. 

Inoltre la Legge 142 ha finalmen- 
te riconosciuto un ruolo nuovo alle 
Regioni e alle Province che devono 
rispettivamente provvedere ad indi- 
viduare gli ambiti di competenze de- 
gli Enti e ad organizzare la gestione 
coordinata, in un’ottica di program- 
mazione e di coinvolgimento che la- 
scia comunque spazio agli Enti Lo- 
cali di organizzarsi e di attuare le di- 
sposizioni, superando una invaden- 
za asfissiante che pretendeva di uni- 
formare e di vincolare tutti gli Enti alle 
stesse metodiche. 

Un altro merito della Legge 142 è 
quello di avere finalmente liberato gli 
Enti Locali da forme di controllo in- 
vadenti, quali il controllo di merito, o 
minuziose sui singoli atti di Giunta, 
anche di modesta portata. 

La riorganizzazione dei controlli 
(sia dai punto di vista della composi- 
zione dell'Organo che dal punto di vi- 
sta delle modalità di esercizio e del- 
le pratiche oggetto del preventivo) 
unitamente alla introduzione delben 
più pregnante controllo di gestione, 
costituiscono certamente un segna- 
le positivo nel senso indicato dall’art. 
5 Cost. Completano poi il quadro in 
questa direzione la nuova configura- 
zione ed i nuovi compiti del Collegio 
dei revisori e le nuove funzioni attri- 
buite ai Dirigenti ed al segretario, a 
cui si è accennato. 

ll quadro complessivo che emerge 
dalla riforma introdotta dalla L. 
142/90 (pur con tutte le riserve e le 
proposte di miglioria che pur esisto- 
no) è senz'altro positivo per le Auto- 
nomie Locali, in quanto per la prima 
volta la repubblica, in modo compiu- | 


to, consapevole ed organico, ha va- 
rato una Legge che disciplina l’ordi- 
namento, i poteri e le funzioni degli 
Enti Locali in modo rispettoso del 
dettato dell'art. 5 Cost., ossia ade- 
guando la normativa alle reali esi- 
genze di autonomia e di decentra- 
mento funzionale cui aspiravano da 
tempo le Amm.ni Locali. 

In questo senso la L. 142/90 rap- 
presenta davvero una ‘riforma 
economico-sociale’’ di grande porta- 
ta, attuativa dello spirito autonomisti- 
co della Costituzione. 

Le Regioni a loro volta hanno vis- 
suto una lunga fase di oblio, strette 
fra le proprie carenze strutturali e po- 
litiche e l'invadenza di uno Stato cen- 
trale che, come si è detto, attraver- 
so una legislazione minuziosa (e non 
solo di principi), l'esercizio della fun- 
zione di ‘‘indirizzo e di coordinamen- 
to"'e la sostanziale negazione della 
loro autonomia finanziaria, le ha di 
fatto costrette a una modesta funzio- 
ne attuativa delle Leggi statali, pri- 
vandole (per lo meno nelia prima fa- 
se di esistenza) di quella autonomia 
prospettata dalla Carta Costituziona- 
le. Si deve infatti ricordare che l'art. 
28 della Cost. stabilisce che la Re- 
| pubblica si ripartisce in Comuni, Pro- 
vince e Regioni e che l'art. 117 Cost. 
nell'elencare le materie (molto nume- 
rose ed importanti) nelle quali le Re- 
gioni godono della potestà legislati- 
va (seppur ‘‘concorrente’’, perché 
deve rispettare i principi fissati dalla 
Legislazione Statale) ha riconosciu- 
to loro un potere pieno per l’attuazio- 
ne dell'ordinamento regionale. 
| | Difattilo stesso art. 117 Cost. sta- 
! tuisce che le Regioni possono eser- 
{ citare tutte le funzioni amministrati- 
| ve nelle materie per le quali hanno 

competenza legislativa, ma che nor- 
| malmente dovrebbero esercitare 
| queste competenze delegandole o 
| 


trasferendole agli Enti Locali. 

Ed invece l'esperienza ventenna- 
le del regionalismo ha dimostrato 
che nella maggior parte dei casi e 
per lo meno fino a poco fa, le Regio- 
ni sono diventate per lo più Enti di 
gestione, avendo preferito gestire in 
proprio le funzioni amministrative 
nelle materie di cui all'art. 117 Cost. 
| e nelle materie loro attribuite o dele- 
| gate dal DPR 616, abdicando così a 

quella funzione di legislazione, di 
programmazione e di coordinamen- 
j to che la Costituzione aveva prefigu- 
| rato per loro. Sono note le accuse 
| 


formulate da più parti nei confronti 
delle Regioni in quanto hanno finito 
ii esercitare soprattutto funzioni 
| gestionali ed operative (invece di de- 
i legarle o trasferirle agli Enti Locali) 
! appesantendo la loro azione e il loro 


intervento, negando o privando di fat- 
to gli Enti Locali della possibilità di 
esercitare essi quelle stesse funzio- 
ni amministrative, come invece la 
Costituzione avrebbe voluto. Questo 
fatto ha determinato dunque una ul- 
teriore spogliazione di funzioni e di 
competenze amministrative per gli 
Enti Locali, ed una alterazione so- 
stanziale del ruolo delle Regioni che 
dalla Costituzione era stato prefigu- 
rato come ruolo di programmazione, 
di coordinamento e di indirizzo nei 
confronti degli Enti Locali (ai quali do- 
vevano essere delegati o trasferiti i 
reali poteri di attuazione e gestione) 
e che invece ha finito per trasformar- 
si in un ruolo modesto di gestione 
(lenta, inefficiente, inefficace e costo- 
sa) stravolgendo sostanzialmente 
quello che era stato il disegno orga- 
nizzatario delle funzioni disegnato 
dalla Costituzione. 

Del resto questo disegno costitu- 
zionale era chiaro: le Regioni avreb- 
bero dovuto solo legiferare (nelle ma- 
terie loro riservate o delegate), adot- 
tare strumenti di programmazione a 
livello regionale, coordinare gli inter- 
venti degli Enti Locali insieme alle 
Province e per il resto avrebbero do- 
vuto delegare o meglio ancora attri- 
buire tutte le funzioni amministrative 
di attuazione in dette materie agli En- 
ti Locali (Province, Comuni o Enti al- 
l’uopo istituiti, come le Comunità 
montane). Dunque l’attuazione del- 
l'ordinamento regionale è avvenuto, 
per lo più, fino a poco fa, ad opera 
delle stesse Regioni che invece se- 
condo la Costituzione si sarebbero 
dovute liberare di queste funzioni per 
attribuirle agli Enti Locali, ovvero a 
quei livelli di governo più vicini al cit- 
tadino e che meglio avrebbero potu- 
to e saputo adattare le applicazioni 
delle norme alle esigenze delle po- 
polazioni locali, spesso diverse e dif- 
ferenziate a seconda delle situazio- 
ni locali. 

La realtà delle cose è a tutti nota 
ed ha portato alle conseguenze che 
sono sotto gli occhi di tutti, con enor- 
mi sprechi, ritardi, inefficienze. 

E più che comprensibile dunque lo 
stato di malessere, di insoddisfazio- 
ne e la protesta manifestata su que- 
ste tematiche dagli Amministratori 
Locali e dalla stessa opinione pubbli- 
ca, la quale giustamente reclama un 
maggior decentramento delle funzio- 
ni e un maggior rispetto dell'au- 
tonomia. 

Ma anche in questo campo la si- 
tuazione è in movimento e la Legge 
142/90 ha introdotto principi molto in- 
novatori. 

Questa legge, come accennato, 
prescrive precisi compiti alla Regio- 
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ne nel tentativo di rivitalizzare il ruo- 
lo di Ente di programmazione, stabi- 
lendo che la stessa dovrà legiferare 
per determinare quali siano gli am- 
biti unitari di intervento di Province 
e Comuni, per individuare quali am- 
biti di competenze (all'interno delle 
materie date) spettino alla Regione, 
quali alle Province e quali infine ai 
Comuni. 

Questo nuovo metodo di ripartizio- 
ne delle competenze, investe mate- 
rie importanti quali ad es. l'urbanisti- 
ca, la pianificazione territoriale, la de- 
limitazione degli ambiti di smaltimen- 
to dei rifiuti, ecc. 

Altro campo essenziale che la Leg- 
ge 142 tenta di rilanciare è quello di 
pianificazione e di programmazione 
regionale, attribuendo alle Regioni il 
preciso dovere di elaborare strumenti 
programmatori (si pensi al piano re- 
gionale dei trasporti ed alla pianifica- 
zione su scala regionale dei servizi 
sanitari) che dovranno servire poi alle 
Province ed ai Comuni per orientare 
le proprie scelte e per organizzare i 
propri Servizi. 

Ma sotto questo profilo, la Legge 
142 con l'art. 14 tenta anche un de- 
ciso rilancio dell’Ente Provincia, at- 
tribuendo alla stessa nuove impor- 
tanti e specifiche competenze, spe- 
cie per quanto riguarda la program- 
mazione e il coordinamento di inter- 
venti su area vasta che riguardano 
più Comuni (si pensi per lo smalti 
mento dei rifiuti od alle attività di ca- 
rattere culturale od alla redazione dei 
piani territoriali di coordinamento). 

Siamo dunque di fronte ad un va- 
sto e complessivo disegno di riordi- 
no che tenta di far applicare nel mo- 
do dovuto il dettato dell'art. 117 
Cost., secondo il quale, non la Re- 
gione, ma gli Enti Locali dovrebbero 
essere i soggetti istituzionali chiamati 
a dare attuazione alle normative re- 
gionali, esercitando le relative funzio- 
ni amministrative nei luoghi e nei mo- 
di più vicini possibile ai cittadini. 

Non bisogna dimenticare del resto 
che quest'ultima prescrizione (ossia 
quella di esercitare i poteri pubblici 
il più vicino possibile ai cittadini) ol- 
tre che essere un principio implicita- 
mente presente nella nostra Costitu- 
zione (che come sappiano, privilegia 
il decentramento e le Autonomie) è 
ora anche una precisa norma giuri- 
dica, (cogente per il legislatore nazio- 

nale e regionale), in quanto è conte- 
nuta nella Legge 439 del dicembre 
1989. 

Infatti l'art. 4 di questa Legge (con 
la quale è stata recepita nell’ordina- 
mento italiano la convenzione intito- 
lata “Carta dell’Autonomia Locale" 
stipulata tra vari paesi europei nel 


1985) prescrive espressamente que- 
sta procedura, imponendo al legisla- 
tore di allocare le competenze ammi. 
nistrative appunto il più vicino pos- 
sibile al cittadino e stabilendo che tali 
competenze possono essere sottrat- 
te ai poteri locali solo in forza di spe- 
cifiche norme legislative derogatorie. 

Tale norma, che — si ripete — ha 
forza di legge essendo stata recepi- 
ta espressamente nel nostro ordina- 
mento, non fa altro che esplicitare ed 
imporre quel ‘principio di sussidia- 
rietà'' che in realtà era già presente 
implicitamente nella nostra Carta Co- 
stituzionale. 

Tale principio, secondo il quale le 
Autorità centrali devono e possono 
intervenire (in modo sussidiario) so- 
lo e quando la loro azione si possa 
dimostrare più utile ed efficace ri- 
spetto all'azione degli Enti territoria- 
li (vicini al cittadino), ha trovato dun- 
que una sua esplicita e chiara codi- 
ficazione nel nostro ordinamento po- 
sitivo ed oramai non esiste più om- 
bra di dubbio, secondo la migliore 
dottrina, che debba essere osserva- 
to ed applicato sia dalla legislazione 
statale che dalla legislazione re- 
gionale. 

Ad esso dunque, d'ora in poi, de- 
vono attenersi i nostri legislatori ed 
in effetti hanno già dimostrato di te- 
nerne conto con la stessa Legge 
142, la quale già prevede un mecca- 
nismo secondo il quale l'esercizio di 
certe funzioni (il potere amministra- 
tivo) sale dal basso verso l’alto se- 
condo il crescere e la complessità da 
esplicare e non scende più dall'alto 
verso il basso come invece era sta- 
bilito nella precedente legislazione 
centralistica. Del resto tale principio 
ora è stato espressamente previsto 
anche dall'ordinamento comunitario 
(direttamente applicabile e vincolan- 
te il nostro ordinamento nazionale) in 
quanto il trattato di Maastricht (gia ra- 
tificato con Legge dall'Italia) all'art. 
3B esplicita la valenza di tale princi- 
pio da applicarsi, secondo la dottri- 
na più attenta, non solo negli Stati 
Nazionali e la Comunità Europea, ma 
anche nei rapporti tra le Regioni e gli 
Stati nell'ordinamento interno. Altro 
principio è stato inoltre ribadito nel- 
la Raccomandazione del Consiglio 
d'Europa 12-10-1995, che pubbli- 
chiamo in calce per utile documen- 
tazione. 

Ed i frutti di questa nuova cultura 
autonomistica (e forse federalista) 
cominciano a vedersi anche in Italia; 
basti pensare alle proposte elabora- 
te dalla Commissione Bicamerale 
per le Riforme Istituzionali istituita 
nella passata legislatura; relativa- 
mente alla “forma di governo’' esse 


prevedono in sostanza un nuovo sta- 
to ‘‘regionalista’’ (alcuni dicono vici- 
no ad uno stato ‘‘federalista’’) nel 
quale vi è un completo capovolgi- 
mento della impostazione che era 
stata data all'art. 117 Cost.: questo 
infatti prevedeva un elenco dettaglia- 
to e tassativo (eventualmente amplia- 
bile con Legge Costituzionale delle 
materie nelle quali le Regioni aveva- 
no competenze legislative e quindi 
amministrative (nel senso sopra illu- 
strato), lasciando quindi in capo allo 
Stato (in modo residuale) tutte le 
competenze, accordando inoltre al- 
lo stesso il potere di legiferare con 
norme di principio nelle stesse ma- 
terie riservate alle Regioni. 

Ora invece, secondo la proposta 
della Commissione Bicamerale or- 
mai accettata da quasi tutte le forze 
politiche, andrebbero elencate 
espressamente ed in modo analitico 
le sole competenze dello Stato (riser- 
vando allo stesso solo le materie re- 
lative a sicurezza, politica estera, giu- 
stizia e difesa nazionale) riservando 
così in modo residuale tutte le altre 
competenze alle Regioni, che diven- 
terebbero in tal modo titolari dei po- 
teri legislativo ed amministrativo per 
tutte le materie, escluse quelle poche 
riservate allo Stato. Come si vede si 


tratta di un rovesciamento di prospet- | 
tiva notevole, una vera e propria ri- 
voluzione istituzionale ricca di impli- 
cazioni e di conseguenze anche per 
gli Enti Locali. 

Difatti questi ultimi si troverebbe- 
ro a dare applicazione all’ordinamen- 
to regionale, che a questo punto ri- 
guarderebbe la stragrande maggio- 
ranza delle materie, avendo appun- 
to le Regioni una competenza resi- 
duale rispetto allo Stato. 

Secondo alcuni in questo modo si 
sarebbe realizzato pienamente quel 
principio di sussidiarietà di cui si di- 
ceva e si sarebbe finalmente riporta- 
to l'esercizio del potere più vicino ai 
cittadini, così come prescrive la 
‘Carta Europea delle Autonomie” 
(art. 4 Legge 439/89). 

Secondo altri in questo modo ci si 
avvicinerebbe a un modello di Stato 
‘‘federale’’ ove le Regioni assumono 
la configurazione di veri e propri 
‘Stati autonomi”, detentori della 
maggior parte dei poteri pubblici. Ci 
sembra di poter affermare comunque 
che ci si avvierebbe a realizzare 
quello ‘Stato Regionale”, seppur 
unitario, che la Costituzione aveva 
prefigurato sin dall'inizio, con la scel- 
ta di privilegiare i principi dell'auto- 
nomia e del decentramento. 


LA ‘“‘RACCOMANDAZIONE"‘‘ DEL COMITATO 
DEI MINISTRI DEL CONSIGLIO D’EUROPA 


Il Comitato dei Ministri del Consi- 
glio d'Europa, nella 55? riunione dei 
delegati dei Ministri, ha adottato, il 
12/10/95, la Raccomandazione n. R 
(95) 19 agli Stati membri sull’attua- 
zione del principio di sussidiarietà di 
cui all’art. 4.3 della Carta Europea 
delle Autonomie, in base al quale, 
come è noto, l'esercizio delle respon- 
sabilità pubbliche deve in via gene- 
rale far carico, di preferenza, alle au- 
torità più vicine ai cittadini, mentre la 
possibilità di attribuire una responsa- 
bilità a livello di governo superiore 
deve tenere conto dell’ampiezza e 
della natura del compito e delle esi- 
genze di efficacia ed economicità. 

Nella Raccomandazione vengono 
tracciate linee guida per il recepi- 
mento del principio di sussidiarietà 
nelle legislazioni interne, sotto i pro- 
fili della ripartizione delle competen- 
ze tra i vari livelli di governo territo- 
riale, dell'esercizio delle competen- 
ze stesse mediante strumenti ammi- 
nistrativi specifici e di promozione 
dell'applicazione generalizzata del 
principio di sussidiarietà. 

Ecco il testo integrale: 


‘Il Comitato dei Ministri, in base al- 
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l'art. 15.b dello Statuto del Consiglio 
d'Europa, 

Considerando che è compito del 
Consiglio d'Europa realizzare una 
più stretta unione tra i suoi membri 
al fine di salvaguardare e di promuo- 
vere gli ideali e i principi che sono lo- 
ro patrimonio comune e di favorire il 
loro progresso economico e sociale; 

ispirandosi ai principi sottesi alla 
Carta Europea dell'Autonomia Loca- 
le, specialmente all'art. 4.3, secon- 
do il quale ‘‘‘’esercizio delle respon- 
sabilità pubbliche deve, in via gene- 
rale, far carico, di preferenza, alle au- 
torità più vicine ai cittadini. L'attribu- 
zione di una responsabilità a un'al- 
tra autorità deve tener conto dell’am- 
piezza e della natura del compito e 
delle esigenze di efficacia e di eco- 
nomicità"'; 

considerato che tali disposizioni 
costituiscono un primo abbozzo dei 
criteri da seguire per il recepimento 
del principio di sussidiarietà in un te- 
sto di diritto internazionale; 

considerato che la presa in consi- 
derazione del principio di sussidiarie- 
tà negli ordinamenti giuridici negli 
Stati membri, nella sua duplice di- 
mensione di criterio di ripartizione 


de 


delle competenze pubbliche tra più 
livelli di amministrazione e di orien- 
tamento per l'attuazione di queste 
competenze, non potrà che concor- 
rere ad una migliore applicazione dei 
principi contenuti nella Carta Euro- 
pea dell’Autonomia Locale; 

considerato che anche se rara- 
mente è stato fatto esplicito riferi- 
mento a tale principio negli ordina- 
menti giuridici nazionali vigenti, la fi- 
losofia del principio di sussidiarietà, 
che privilegia l'esercizio del potere al 
livello più vicino al cittadino, già ispi- 
ra numerose norme, specialmente 
negli Stati federali membri del Con- 
siglio d'Europa; 

considerato che il recepimento del 
principio di sussidiarietà negli ordina- 
menti giuridici degli Stati membri de- 
ve accompagnarsi ad un riesame 
della situazione per quanto riguarda 
il numero dei diversi livelli di ammi- 
nistrazione e la loro articolazione (or- 
ganizzazione delle relazioni, riparti- 
zione delle competenze, delle re- 
sponsabilità e delle risorse); 

sottolineato che è opportuno attua- 
re il principio di sussidiarietà con- 
giuntamente ad altri principi di orga- 
nizzazione e di funzionamento dello 
Stato come quelli della coerenza e 
unità di applicazione delle politiche 
pubbliche a vantaggio della colletti- 
vità, di coordinamento e di solidarie- 
tà territoriale; 

considerato che l’efficace assolvi- 
mento dei compiti sempre più nume- 
rosi e complessi affidati alle colletti- 
vità territoriali richiede risorse uma- 
ne e finanziarie adeguate che, in cer- 
ti casi non possono essere disponi- 
bili che all'interno di organizzazioni 
(collettività territoriali o strutture di 
cooperazione intercomunale) aventi 
una dimensione importante; 

ritenuto altresì che tutte le colletti- 
vità locali di uno stesso livello non 
possono di necessità esercitare le 
stesse competenze, non fosse altro 
che in ragione della differenza della 
loro dimensione o delle loro risorse, 
e che è auspicabile adottare un ap- 
proccio pragmatico e flessibile per 
aggirare questo ostacolo; 

considerato che è opportuno non 
soltanto dare un contenuto concreto 
al principio ma anche promuoverne 
l'applicazione; 

Riaffermato: 

— la natura essenzialmente poli- 
tica dell'autonomia locale, che deve 
permettere una più stretta partecipa- 
zione del cittadino all'amministrazio- 
ne e agli affari pubblici ed essere af- 
fidata ad autorità elettive; 

— che l'autonomia locale implica 
una ripartizione la più chiara possi- 
bile delle competenze, tanto a livel- 


lo della formulazione delle politiche 
che a quello della loro attuazione e 
la concessione alle autorità cui que- 
ste competenze vengono attribuite 
dei mezzi effettivi, in termini umani, 
giuridici e finanziari per esercitare le 
competenze stesse; 

— che la protezione delle colletti- 
vità locali finanziariamente più deboli 
richiede la messa in opera di proce- 
dure di perequazione finanziaria, ciò 
che può comportare, secondo le cir- 
costanze e il livello di autonomia fi- 
nanziaria delle collettività territoriali, 
una perequazione verticale (a carico 
del governo centrale) e/o una pere- 
quazione orizzontale (tra collettività 
locali), 

Raccomanda ai governi degli Sta- 
ti membri: 

a) per quanto riguarda la ripartizio- 
ne delle competenze: 

— di specificare nelle leggi perti- 
nenti, per ciascun livello dì collettivi- 
tà territoriali, un nucleo di competen- 
ze proprie in aggiunta ad una even- 
tuale clausola di competenza ge- 
nerale; 

— di applicare i principi di organiz- 
zazione dei poteri tendenti ad adat- 
tare le competenze alle caratteristi- 
che (risorse, dimensioni, situazione 
geografica, ecc.) delle collettività ter- 
ritoriali; 

— di porre in atto a titolo sperimen- 
tale iniziative legislative e ammini- 
strative che vadano in tal senso (pos- 
sibilità, per esempio, per le colletti- 
vità locali di rinunciare all'esercizio 
di determinate competenze con tra- 
sferimento delle stesse ad un livello 
superiore o, all'inverso, possibilità 
per certe collettività locali — in par- 
ticolare le medie e grandi città — di 
cumulare competenze appartenenti 
a più livelli di collettività territoriali; 
creazione di organismi di coopera- 


zione intercomunale a vocazione uni- 
ca o multipla; differenziazione dei 
compiti obbligatori delle collettività 
locali in funzione della loro dimensio- 
ne o di altre caratteristiche); 

— di porre in atto, laddove non esi- 
stano, meccanismi permanenti ten- 
denti ad associare le collettività locali 
ad ogni nuova redistribuzione di 
competenze, per esempio mediante 
una formalizzazione di contatti tra il 
governo centrale e le associazioni 
dei poteri locali e regionali e, negli 
Stati federali tra i governi delle enti- 
tà federate e le dette associazioni. 

b) Per quanto riguarda l'esercizio 
delle competenze: 

— nel caso, da limitare il più pos- 
sibile, in cui le competenze siano ri- 
partite tra diversi livelli di amministra- 
zione, di sviluppare, se necessario, 
un sistema di contratti-programmi 
per l'esercizio dei compiti corrispon- 
denti, definendo il ruolo delle respon- 
sabilità specifiche di ciascun livello 
comprendendovi clausole di salva- 
guardia dell'autonomia locale e di ve- 
rifica del loro rispetto. 

c) Per quanto riguarda la promo- 
zione dell’applicazione del principio 
di sussidiarietà: 

— di porre in essere, laddove non 
esistano, procedure o meccanismi di 
natura giuridica o politica, tendenti a 
promuovere l’applicazione del prin- 
cipio di sussidiarietà e a regolamen- 
tare gli eventuali conflitti derivanti 
dalla sua applicazione. 

d) Di applicare l'insieme di tali di- 
sposizioni non soltanto alle relazioni 
tra il governo centrale e le collettivi- 
ta locali, ma ugualmente alle relazio- 
ni tra le collettività regionali — negli 
Stati federali, i governi delle entità fe- 
derate — e le collettività locali, e, in 
via più generale, tra tutti i livelli di col- 
lettività territoriali". n 


SECONDA BORSA DEL TURISMO GIOVANILE, STUDENTESCO 
E DELL’AMBIENTE - AREZZO 10/12 MAGGIO 1996 
Avrà luogo ad Arezzo, dal 10 al 12 maggio 1996, la 28 edizione della 


Borsa del Turismo Giovanile, Studentesco e dell'Ambiente alla quale par- 
teciperanno circa 60 operatori e 20 giornalisti provenienti dai seguenti 


paesi: 


Germania - Polonia - Austria - Ungheria - Repubblica Ceca - Svizzera 
- Gran Bretagna - Francia - Belgio - Olanda - Spagna - Svezia - Danimar- 
ca - Finlandia - Norvegia - Russia - USA - Canada - Giappone. 

La Borsa avrà luogo presso il Centro Affari e Convegni di Arezzo, do- 
ve è previsto anche uno specifico settore espositivo per l'allestimento 
di stands promozionali per istituzioni ed operatori pubblici e privati inte- 


ressati all'iniziativa. 


in considerazione dell'importanza che questo specifico segmento ri- 
veste per il turismo italiano ed anche del successo promozionale regi- 
strato dalla prima edizione, si invitano gli interessati a partecipare alla 
manifestazione di voler contattare direttamente il Comune di Arezzo - 
Assessorato al Turismo - Dr. Vittorio Beoni - Fax 0575/377866 per la pre- 
notazione e l'allestimento degli spazi espositivi. 
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MONTAGNA OGGI EUROPA 


a cura di Edoardo Martinengo 


LE POLITICHE STRUTTURALI 
DELL'UNIONE EUROPEA 
PER LA MONTAGNA 


Intervista a Carmelo Messina, Dirigente della Direzione Generale XVI 
‘Politiche regionali e coesione” 


Possono formularsi previsioni per 
l’avvenire delle politiche strutturali di 
fronte ai possibili ulteriori allarga- 
menti dell'Unione Europea e ad ipo- 
tesi di ‘‘rinazionalizzazione’’ — in no- 
me della cosiddetta ‘‘sussidiarietà’’ 
— di alcune politiche comunitarie (tra 
cui la politica regionale)? 


E sempre possibile immaginare 
degli scenari per il futuro delle politi- 
che strutturali, ponendo alcune ipo- 
tesi di partenza. Tuttavia mi sembra 
che in questa fase, nella quale il di- 
battito riguarda, allo stesso tempo, 
temi istituzionali e natura e profon- 
dità dello stesso concetto di integra- 
zione europea, un tale esercizio ri- 
schia di essere fortemente azzarda- 
to. Quel che mi sembra abbastanza 
ovvio è che, ove la Commissione non 
riuscisse a provare l'efficacia, il sen- 
so e l’indispensabilità delle politiche 
strutturali comunitarie, la tendenza 
comunque presente di molti Stati 
membri a ritirare le proprie biglie dal 
gioco delle solidarietà troverà terre- 
no per rinforzarsi. 


Nel quadro della presente Regola- 
mentazione dei Fondi strutturali per 
il periodo 1994-1999 la Commissio- 
ne dispone di uno strumento partico- 
lare per favorire la cooperazione in- 
terregionale e tra regione ed enti lo- 
cali e per incentivare lo sviluppo lo- 
cale e la crescita dell'occupazione 
attraverso le ‘‘azioni innovatrici": 
l’art. 10 del F.E.S.R.. In proposito è 
stata promossa una specifica inizia- 
tiva dei suoi servizi: può illustrarci 
obiettivi e natura di tali azioni e pro- 
getti e relativi stanziamenti? Qual è 
in questo quadro il ruolo dell’iniziati- 
va ‘“Directoria'' che si è tenuta nel di- 
cembre 1995 e si terrà nel 1996? 


Più che ogni politica comunitaria, 
la politica regionale, oltre al suo 
aspetto di sostegno alle politiche re- 
gionali nazionali, comporta la piena 
partecipazione delle collettività regio- 
nali e locali. Questo fatto implica la 


Carmelo Messina, Dirigente della Di- 
rezione Generale XVI dell’U.E. 


necessità di una conoscenza mutua 
e dello scambio di esperienze tra col- 
lettività territoriali appartenenti a re- 
gioni di differenti livelli di sviluppo. 

Allo stesso tempo, queste azioni 
devono contribuire all'emergenza di 
metodi di sviluppo economico regio- 
nale che permettano agli agenti lo- 
cali, pubblici e privati, di assumere 
pienamente le loro responsabilità nel 
quadro di un partenariato corretta- 
mente applicato. 

E in questo senso che la coopera- 
zione interregionale e le azioni inno- 
vanti si pongono al servizio sia di una 
sussidiarietà bene intesa che della 
coesione economica e sociale. 

Per il periodo 1995-1999, il bilan- 
cio previsto per le azioni derivanti 
dall'applicazione dell'art. 10 del 
FESR è di circa 400 MECU, ripartiti 
su quattro grandi assi prioritari: 

e la cooperazione interregionale in- 
terna ed esterna — quest'ultima 
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con i Paesi del Baltico, dell'Est Eu- 

ropeo e del Mediterraneo Sud — 

che assorbirà 180 MECU; 
l'innovazione per lo sviluppo eco- 
nomico regionale e locale, a cui 
sono riservati 90 MECU; 

progetti pilota d'assetto del territo- 

rio, dotato di 45 MECU; 

progetti pilota urbani, a cui sono 

attribuiti 80 MECU. 

All'interno di questi assi si sono in- 
dividuati dei temi specifici che, via 
via, hanno fatto o faranno oggetto di 
bandi di gara che consentano alle 
collettività locali ed agli altri organi- 
smi interessati di montare i progetti 
relativi ed organizzare, ove necessa- 
rio, i partenariati di cooperazione ri- 
chiesti. 

La convenzione Directoria, che ha 
avuto luogo nel dicembre 1995 per 
le azioni innovanti regionali e locali 
(promozione dell’innovazione tecno- 
logica, preparazione alla società del- 
l'informazione, nuove fonti di occu- 
pazione e valorizzazione del patrimo- 
nio culturale), e che sarà rinnovata 
probabilmente nell’ottobre di questo 
anno, è un’azione diretta ad offrire al- 
le collettività la possibilità di trovare 
dei partners e d'organizzare con lo- 
ro la preparazione di uno o più pro- 
getti pilota pluriregionali. 


Nel contesto della politica regiona- 
le e dell'obiettivo della coesione eco- 
nomica e sociale si colloca anche il 
discorso sul concetto dello sviluppo 
locale basato soprattutto sul ruolo 
delle forze endogene. Il tema è di 
particolare interesse per le Comuni- 
tà montane proprio perché la mon- 
tagna è sede naturale e tipica di po- 
tenziale sviluppo locale e di intreccio 
tra sviluppo locale e sviluppo endoge- 
no, ciò per ragioni di territorio e vici- 
nanza tra popolazione e poteri locali. 

Può dirci se oltre alle azioni di cui 
all’art. 10 del F.E.S.R. ed alle positi- 
ve esperienze di alcune sovvenzioni 
globali nonché dei programmi Lea- 
der |! e Il (con le innovazioni dei 


‘‘Gruppi di Azione locale’) vi sono 
prospettive per ulteriori interventi del- 
l'Unione Europea a favore dello svi- 
luppo locale? 


Tocqueville diceva già che la de- 
mocrazia locale in America è ‘una 
passione generale e dominante”. 
Nella storia convulsa delle economie 
occidentali europee degli ultimi ven- 
ti anni, il pericolo reale che rappre- 
senta ad esempio la disoccupazione 
per la coesione sociale comincia ad 
essere avvertito per la prima volta da 
tutti gli attori, ciascuno dei quali è 
portatore di una responsabilità. 

Purtroppo la constatazione che si 
è costretti a fare è che le misure di 
politica economica previste dalla 
maggiore parte dei Paesi sono qua- 
si sempre di carattere macroecono- 
mico o di natura normativa e riguar- 
dano i grandi equilibri. E chiaro che, 
fino a quando il dibattito resterà cir- 
coscritto al livello politico, quelle mi- 
sure rischiano di sterilizzare l’azione, 
per mancanza di consenso. 

Una visione strategica dello svilup- 
po territoriale si costruisce ormai e si 
rinforza a partire dalla convinzione 
che l'azione concentata degli attori 
pubblici e privati di territori omoge- 
nei è la sola carta vincente. 

Per accompagnare l'evoluzione 
delle mentalità verso un tale approc- 
cio, la Commissione ha già preso 
una serie di iniziative, e non ultima 
quella di cui abbiamo già parlato in 
tema di cooperazione tra collettività 
territoriali. 

Sono convinto che una riflessione 
in profondità su questi argomenti sa- 
rebbe di grande utilità per la riorga- 
nizzazione delle politiche strutturali 
dell’anno 2000. Le regioni di monta- 
gna, per le loro caratterizzate speci- 
ficità, offrono a questo riguardo ma- 
teria di riflessione. 


Sono diverse le Direzioni e servizi 
della Commissione che intervengo- 
no sullo sviluppo locale e, in partico- 
lare, sulle P.M.I., l'ambiente, lo svi- 
luppo rurale, il turismo rurale, la ri- 
cerca, ecc. All’operatore appare tal- 
volta una certa disorganicità. Al ri- 
guardo non sarebbe più produttivo 
un maggiore coordinamento, del re- 
sto auspicato anche dal recente pa- 
rere del Comitato Economico e So- 
ciale sul tema ‘le iniziative locali di 
sviluppo e la politica regionale’'? 


lo non credo che il problema sia 
veramente quello del coordinamen- 
to organico tra iniziative della Com- 
missione, ma semmai quello del nu- 
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mero di queste iniziative. 

Infatti dal punto di vista della coe- 
renza tra programmi, conviene ricor- 
dare che la Commissione è un Col- 
legio. Questo sognifica che non esi- 
ste una sola iniziativa di una qualche 
importanza che non passi al vaglio 
dei più disparati servizi; cosa questa 
che certamente appesantisce le pro- 
cedure, ma con altrettanta certezza 
evita il sovrapporsi di misure analo- 
ghe. Certo esistono quà e là pro- 
grammi che si assomigliano, ma se 
si prende la pena di bene esaminar- 
li, se ne scoprono le differenze. 

Per contro, taluni ritengono che un 
eccesso di fertilità immaginativa può 
creare qualche stordimento. 


Particolare interesse presenta ‘‘IN- 
TERREG” — tra l’altro la gestione 
dell'iniziativa evidenzia la specificità 
della problematica di montagna poi- 
ché ha consentito lo sviluppo di ini- 
ziative di cooperazione interregiona- 
le e transfrontaliera attraverso spazi 
geografici molto vasti. Può darci un 
giudizio sulle esperienze passate e 
presenti di INTERREG? 

E poiché si parla ora anche della 
possibile istituzione di un'iniziativa 
INTERREG Il! volta alla cooperaizo- 
ne tra regioni non confinanti può dir- 
ci se e come questa verrebbe a con- 
figurarsi: ciò non snaturerebbe la 
stessa essenza di INTERREG nato 
per favorire la cooperazione tra re- 
gioni di frontiera? 


INTERREG è una iniziativa la cui 
ambizione è quella di contribuire a 
sbiadire le linee di frontiera tra uno 
Stato e l’altro, mostrando che le col- 
lettività che si trovano da una parte 
e dall'altra di quelle linee condivido- 
no le stesse preoccupazioni e gli 
stessi problemi e che quindi hanno 
interesse ad un lavoro comune. 

Purtroppo l’esperienza ha mostra- 
to che questi principi teorici trovano 
qualche difficoltà a tradursi nei fatti. 
Tuttavia progressi sono stati realiz- 
zati e la tendenza è incoraggiante. 

Per ragioni di opportunità politica, 
l'iniziativa che va sotto la denomina- 
zione di INTERREG II C in effetti si 
allontana alquanto dalla concezione 
originaria delle prime edizioni di que- 
sto programma comunitario, dedi- 
cando le proprie risorse alle proble- 
matiche delle inondazioni, della sic- 
cità e dell'assetto del territorio a livel- 
lo comunitario. Si riconoscerà però 
che questi temi costituiscono motivo 
di grande preoccupazione di parte si- 
gnificativa delle popolazioni europee. 
Questo fatto non costituirà motivo di 
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deriva rispetto alle problematiche 
transfrontaliere che continueranno 
ad imporsi come prioritarie anche in 
avvenire. 


In effetti, anche se situazioni diffe- 
renziate delle zone nontane posso- 
no richiedere misure particolari, co- 
sa si frappone per un approccio e 
provvedimento più globale da parte 
della Commissione rispetto ai proble- 
mi delle aree montane in Europa e 
per l'impostazione di una politica co- 
munitaria per la montagna che è sta- 
ta da tempo sollecitata dalle organiz- 
zazioni presenti nell'Associazione 
Europea degli Eletti della montagna 
e anche dalla 38 Conferenza Euro- 
pea delle Regioni montane tenutasi 
a Chamonix nel 1994? Vi sono osta- 
coli e quali? Non ritiene che tale ap- 
proccio sarebbe tanto più valido se 
si considera che la montagna è am- 
biente tipico di sviluppo locale, se si 
riconosce la specificità dei suoi pro- 
blemi e si individua nella esaltazio- 
ne dello sviluppo endogeno, sia pu- 
re con l'apporto di risorse dall’ester- 
no, l'elemento di base per la soluzio- 
ne dei problemi socio-economici del- 
le zone montane? 


La mia convinzione personale è 
che, in coerenza con la dottrina del- 
lo sviluppo locale, la Comunità ac- 
canto al sostegno delle politiche di 
sviluppo regionale nazionali che po- 
trà prendere in avvenire forme e con- 
tenuti diversi da quelli attuali, dovreb- 
be potere sviluppare politiche auto- 
nome di assetto del territorio a livel- 
lo europeo, benché coerenti rispetto 
alle prime. 

La legittimità di queste politiche 
non potrà appoggiarsi che su due pa- 
rametri: la transnazionalità e la spe- 
cificità dei territori interessati. 

E in questo quadro che le situazioni 
differenziate delle zone montane po- 
trebbero trovare gli spazi e le soluzio- 
ni più pertinenti ed appropriate. 


RINNOVATE PER TEMPO 
L'ABBONAMENTO A 


MONIAGNA 


OGGI 


Il costo per il 1996 
è stato mantenuto 
in L. 40.000 


LEGISLAZIONE 


___REGIME DEI MUTUI 
CON LA CASSA DEPOSITI E PRESTITI 


Aggiornata la disciplina di accesso degli Enti Locali 


27. COMUNITÀ MONTANE 


Le Comunità montane sono enti 
mutuatari della Cassa ai sensi del- 
l'art. 6 della legge 21/12/84 n. 887 
che ha modificato l'art. 68 del R.D. 
2/1/1918 n. 453. 

Natura, ruolo e funzioni di questi 
Enti locali trovano oggi disciplina nel 
Capo IX della legge n. 142/90, che 
gli riconosce tra l’altro, autonomia 
statutaria, nell’ambito di quanto di- 
sposto dalle leggi statali e regionali. 

La legge n. 97/94 ha ridefinito in 
maniera organica le attribuzioni di 
tali enti. 


Settori d'intervento 

27.1- Le possibilità di intervento 

riconosciute alle Comunità montane 

dalle norme in vigore possono esse- 
re articolate in: 

a) funzioni proprie, attribuite dalla 
normativa comunitaria, statale o 
regionale, che dispone interventi 
speciali per la montagna; 

b) funzioni delegate dai Comuni e 
dalle Province. 

Il campo d'azione è, come può no- 
tarsi, estremamente vasto e sostan- 
zialmente corrispondente all'attività 
di investimento degli altri Enti locali 
mutuatari della Cassa. Sia in presen- 
za di compiti istituzionali che di quelli 
delegati, possono pertanto richieder- 
si mutui per tutte le opere indicate 
nell'art. 1 del D.M. Tesoro 1.12.1995, 
oltre che, ovviamente, per l’acquisi- 
zione di terreni montani ed il loro rim- 
boschimento (ex art. 8 legge n. 
358/87). 


Istruttori 

27.1.1 - Per ottenere i finanziamenti 
occorre seguire le istruzioni genera- 
li con l'avvertenza che, in caso di fun- 
zioni delegate, il Segretario della Co- 
munità deve citare gli estremi della 
delibera comunale di delega. 


Delega a contrarre mutui 
27.2 - La delega a contrarre mutui 


Il Suppl. Ord. alla Gazzetta Uf- 
ficiale n. 15 del 19/1/96 ha pub- 
blicato la circolare della Cassa 
depositi e prestiti n. 1207 del gen- 
naio 1996, che aggiorna le istru- 
zioni generali per la contrazione 
di mutui alla luce della più recen- 
te produzione normativa ge- 
nerale. 

Ad ausilio degli amministratori 
montani, riproduciamo i capitoli 
27 e 28 della Parte V, relativi ri- 
spettivamente alla disciplina per 
Comunità montane e Consorzi 
BIM. 


è una figura del tutto nuova intro- 
dotta dall'art. 11, comma 2, della 
legge n. 97/94. 

Tale articolo stabilisce che i comu- 
ni montani possono delegare le Co- 
munità montane a contrarre, in loro 
nome e per loro conto, mutui presso 
la Cassa depositi e prestiti o altri Isti- 
tuti di credito. 

Le Comunità montane, per effetto 
della delega in parola si trovano a 
svolgere un ruolo di intermediazione, 
imputando a sè il mutuo per opere 
che sono o verranno acquisite al de- 
manio o al patrimonio di altri soggetti. 


Istruttori 

27.2.1 - Per l'attuazione concreta del- 
l'art. 11, comma 2 della legge n. 
97/1994, si precisa che, dal punto di 
vista istruttorio, tutti gli atti e le atte- 
stazioni di rito devono pervenire dal- 
la Comunità montana intestataria del 
finanziamento. Alcuni atti, tuttavia, 
devono essere stati assunti dal co- 
mune delegante titolare dell'investi- 
mento. Si tratta, in particolare, del 
piano economico-finanziario — se ri- 
chiesto — e dell’approvazione del 
progetto definitivo. !l Segretario del- 
la Comunità deve attestare la pro- 
prietà dell'opera in capo al comune 
delegante. 
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Garanzia 

27.3 - L'art. 8 della legge n. 440/87 
autorizza le Comunità montane a ga- 
rantire direttamente i mutui, seguen- 
do la medesima normativa di Comu- 
ni e Province. 

Per il limite alla delegabilità delle 
entrate, data la diversa struttura del 
bilancio, l'importo globale degli inte- 
ressi contenuti nelle rate di ammor- 
tamento dovute, non deve comples- 
sivamente superare il 25 per cento 
delle entrate dei primi due titoli del 
bilancio consuntivo del penultimo an- 
no precedente quello in cui viene de- 
liberata l'assunzione del mutuo, ai 
sensi dell’art. 46 del D.L.vo n. 77/85. 

Per l'atto di delega valgono le me- 
desime disposizioni dei Comuni e 
delle Province (Cfr. punto 6). 


Erogazioni 

27.4 - Nessuna particolarità rispetto 
ai Comuni ed alle Province. Si preci- 
sa, tuttavia, che in caso di delega a 
contrarre di cui all'art. 11, comma 2 
della legge n. 97/1994, le domande 
di somministrazione sono prodotte 
dalla Comunità montana, sulla base 
dei documenti giustificativi di spesa 
emessi dal Comune delegante — ap- 
paltatore delle opere —, corredati dal 
visto dell'Ufficio Tecnico di entram- 
bi gli Enti. 


28. BACINI IMBRIFERI MONTANI 


I Consorzi obbligatori, costituiti ai 
sensi dell'art. 1 della legge n. 959/53 
tra Comuni compresi in bacini imbri- 
feri, sono soggetti mutuatari della 
Cassa. 

Tali Enti non sono soggetti alla ri- 
forma introdotta dalla legge n. 
142/90, in quanto preesistenti in ba- 
se a legge speciale, che ha attribui- 
to agli stessi particolari finalità (impie- 
go dei sovraccanoni corrisposti dai 
concessionari delle grandi derivazio- 
ni idroelettriche). 

l suddetti consorzi possono, ai 


sensi dell’art. 6 della legge n. 887/84, 
‘rilasciare garanzia per i contratti di 
mutuo, mediante delegazioni sulle 
entrate derivanti dai sovraccanoni 
delle acque di cui alla legge 959/53". 

In analogia a quanto previsto dal- 
l'art. 10-bis della legge n. 440/87 i 
mutui dei B.I.M. possono essere ga- 
rantiti con delegazioni di pagamen- 
to sulle entrate effettive accertate in 


base al conto aziendale dell’eserci- 
zio precedente, deliberato dall'as- 
semblea consortile. 

Circa il limite di indebitamento: 
nessun mutuo può essere diretta- 
mente contratto se l'importo degli in- 
teressi di ciascuna rata annuale di 
ammortamento, gravante sul bilancio 
del Consorzio, sommato all'’ammon- 
tare degli interessi precedentemen- 


te contratti, supera il 25 per cento 
delle entrate effettive, accertate in 
base al conto economico dell’eserci- 
zio precedente. 

Inoltre, nessun mutuo può essere 
contratto se dal conto consuntivo del 
penultimo esercizio e dal bilancio 
preventivo dell'esercizio in cui è de- 
liberata l'assunzione del mutuo, risul- 
ti un disavanzo di gestione. m 


METANIZZAZIONE MEZZOGIORNO 


Modificate le procedure 


DELIBERAZIONE 20 novembre 1995 


Modificazioni procedurali del programma di metanizzazione del Mez- 


zogiorno. 


IL COMITATO INTERMINISTERIALE 
PER LA PROGRAMMAZIONE 
ECONOMICA 


(omissis) 


Vista la propria delibera del 21 di- 
cembre 1989 con la quale sono stati 
definiti i criteri per l'istruttoria delle 
domande di finanziamento relativi al 
programma generale di metanizza- 
zione del Mezzogiorno; 

Viste le proprie delibere del 7 apri- 
le 1993 e del 16 marzo 1994 con le 
quali sono stati prorogati i termini di 
ultimazione delle opere per i comu- 
ni inclusi nei programmi di cui alle 
proprie delibere del 27 febbraio 1981 
e del 16 dicembre 1981; 

Viste le proprie delibere del 30 lu- 
glio 1991, del 12 agosto 1992, del 7 
aprile 1993 e del 16 marzo 1994 con 
le quali sono stati prorogati i termini 
per la presentazione della domanda 
di mutamento della gestione diretta 
mediante affidamento in concessione; 

Vista la nota n. 831717 inviata dal 
Ministero dell'industria, del commer- 
cio e dell'artigianato in data 4 settem- 
bre 1995; 

Udita la proposta dei Ministro del- 
l'industria, del commercio e dell’ar- 
tigianato; 


Delibera: 


1. I comuni inclusi nei programmi 
di cui alle delibere di questo Comi- 


tato del 27 febbraio 1981 e del 16 di- 
cembre 1981, i cui lavori siano ter- 
minati alla data del 30 settembre 
1994, e per i quali, alla data del 31 
marzo 1995 sia pervenuto al Ministe- 
ro dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato lo stato finale dei la- 
vori, dovranno far pervenire al Mini- 
stero dell’industria, del commercio e 
dell'artigianato la documentazione fi- 
nale di spesa (atti di collaudo), pre- 
vista dalla normativa, entro un me- 
se dalla data di pubblicazione della 
presente delibera nella Gazzetta Uf- 
ficiale. 

Decorso tale termine il Ministero 
tesoro dichiarerà la decadenza dei 
benefici dei contributi concessi. 

2. | comuni inclusi nei programmi 
di cui alle delibere di questo Comi- 
tato del 27 febbraio 1981 e del 16 di- 
cembre 1981 che non hanno tra- 
smesso in tempo utile lo stato finale 
dei lavori al Ministero dell’industria e 
per i quali conseguentemente non è 
stata fatta richiesta di liquidazione 
dei pagamenti finali alla Commissio- 
ne U.E. entro il 31 marzo 1995 do- 
vranno, ai fini del solo contributo na- 
zionale, far pervenire la documenta- 
zione finale di spesa (atti di collau- 
do) al Ministero dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato, entro 
tre mesi dalla data di pubblicazione 
della presente delibera nella Gazzet- 
ta Ufficiale. 

Decorso tale termine il Ministero 
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Pubblichiamo la deliberazione 
CIPE 20/11/95, apparsa sulla 


Gazzetta Ufficiale n. 8/96, con la 
quale si determinano disposizio- 
ni modificative procedurali per 
l’accesso dei comuni interessati 
ai benefici del programma gene- 
rale di metanizzazione nel Mez- 
zogiorno. 


del tesoro dichiarerà la decadenza 
dei benefici dei contributi concessi. 

3. | comuni singoli o in bacini di 
utenza delle regioni Marche e Lazio, 
già rientranti nell'intervento operati- 
vo 1987-89 del programma genera- 
le di metanizzazione possono pre- 
sentare domanda, corredata da ade- 
guata documentazione, di mutamen- 
to della gestione diretta mediante af- 
fidamento in concessione. 

Tali comuni dovranno formulare la 
relativa richiesta al Ministero del te- 
soro, alla Cassa depositi e prestiti e 
al Ministero dell'industria, del com- 
mercio e dell'artigianato entro un 
mese dalla data di trasmissione del- 
la scheda istruttoria da parte del Mi- 
nistero dell'industria. 

Entro tre mesi dall’inoltro di tale ri- 
chiesta dovrà pervenire al Ministero 
dell'industria, del commercio e del- 
l'artigianato la relativa documenta- 
zione per l'adozione degli specifici 
atti di modifica. 

Saranno ritenute valide le doman- 
de già inoltrate alle sopracitate am- 
ministrazioni alla data della presen- 
te delibera. 

Roma, 20 novembre 1995 
Il Presidente delegato: MASERA 


eni. È. 


ECOMONIA MONTANA 


Angelo Andreis 


LA VALORIZZAZIONE DEI 
PRODOTTI AGROALIMENTARI 
DELLA LESSINIA 


‘operazione ex PLAV di Cer- 
ro Veronese è ormai giunta 
Mi a conclusione. La Comunità ! 
montana della Lessinia ha | 
recentemente deliberato, a lar- 
ghissima maggioranza, l’acquisto | 
dell'immobile. Manca ora solo la de- | 
libera formale del Comune di Cerro 
Veronese per l'acquisto della porzio- È 
ne di sua spettanza, ma si può dire | 
che ormai l'affare è fatto. Obiettivo: 
creazione di un centro per la valoriz- 
zazione dei prodotti agroalimentari 
della Lessinia. 

Per arrivare però a questa conclu- 
sione sono stati spesi ben vent'anni | 
e comunque per l'attivazione del 
centro saranno necessari nuovi fi- 
nanziamenti e qualche altro anno. 

L'immobile consta di alcuni fabbri- È 
cati e di un'area accessoria di circa 
12.000 metri quadrati complessiva- 
mente. Nel 1962 la cooperativa Pro- 
duttori Latte Associati Veronesi | Sopra: Cerro Veronese; in primo piano i fabbricati dell'ex PLAV 
(P.L.A.V.) vi costruì delle strutture per 
la produzione lattiero-casearia con | Sotto: una immagine della Lessinia nei pressi di Bocca di Selva 
annesso un allevamento di suini. 

L'attività resse e prosperò sino al | (Queste foto, e quelle che seguono, sono state scattate dall'autore dell’ar- 
1970 quando inspiegabilmente co- | ticolo) 
minciarono le prime difficoltà che, in 
brevissimo tempo, portarono alla 
chiusura del caseificio per fallimen- 
to. Intervenne allora l'Ente Tre Vene- 
zie a prelevare la struttura e a risa- 
nare i debiti accumulati. Nel 1977, 
con lo scioglimento dell'Ente Tre Ve- 
nezie, l'immobile venne assorbito 
dall’ESAV (Ente di Sviluppo Agrico- 
lo del Veneto) che a tutt'oggi risulta 
il proprietario dell’area. 

Sin dal 1976 l'Amministrazione co- 
munale di Cerro si attivò presso i ge- | 
stori dei due Enti regionali per acqui- 
stare l'immobile. Non mancarono so- 
pralluoghi dello stesso Presidente, di | 
funzionari e di amministratori, né 
mancarono dichiarazioni di disponi- È 
bilità più volte confermate ma non se- 
guite da un formale provvedimento, 
finché nel 1979/80 una non ben de- 
finita associazione di cooperative 
agricole avanzò una analoga richie- 
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sta di acquisizione ‘in comodato 
della struttura. La proposta ebbe co- 
me risultato quello di bloccare l'ini- 
ziativa del Comune, perché “premi- 
nenti erano i fini istituzionali di affi- 
dare gli impianti ad organi asso- 
ciativi”. 

Dal Comune partirono varie propo- 
ste, come la sollecitazione di una ini- 
ziativa economica atta a favorire la 
trasformazione e commercializzazio- 
ne di prodotti frutticoli della zona, co- 
me la creazione di una scuola pro- 
fessionale forestale con annesso vi- 
vaio officinale ed eventuale labora- 
torio, come la richiesta di acquisto 
per favorire l’installazione di un labo- 
ratorio artigianale senza peraltro re- 
care pregiudizio all'iniziativa delle 
cooperative. 

Da queste ultime, raggruppate sot- 
to il nome di Agriless, partì la propo- 
sta di realizzare un Centro servizi per 
la commercializzazione dei prodotti 
della montagna veronese con il di- 
chiarato e ambizioso obiettivo di se- 
guire, indirizzare e coordinare le pro- 
duzioni locali nella fase produttiva e 
nella fase commerciale. 


Il Centro servizi 

lt progetto partiva dalla constata- 
zione della presenza nella montagna 
veronese di un patrimonio zootecni- 
co di rilevante entità che forniva al- 
lora (nel 1984) oltre 510.000 quintali 
di latte e della presenza di una note- 
vole concentrazione di allevamenti di 
suini (oltre 70.000 capi). 

L'Agriless si proponeva di svilup- 
pare ‘’una rete commerciale per la 
distribuzione delle produzioni tipiche 
locali lattiero-casearie (burro e for- 
maggio) e zootecniche (in particola- 
re salumi) attraverso la quale realiz- 
zare una strategia unitaria di vendi- 
ta che basandosi sulla qualità, sulla 
tipicità, sull’uniformità e sulla costan- 
za dell'immagine dei prodotti perse- 
guisse la loro valorizzazione per la 
soddisfazione economica degli ope- 
ratori locali”. 

Base di appoggio per la partenza 
e lo sviluppo di ogni iniziativa dove- 
va essere l’ex caseificio PLAV di Cer- 
ro Veronese nel quale si potevano ri- 
cavare anche gli spazi per la stagio- 
natura, lo stoccaggio e la spedizio- 
ne di salumi e formaggi prodotti in 
loco. 

Distribuiti sul territorio montano 
dovevano poi sorgere altri otto spacci 
come punti di riferimento per i servi- 
zi verso i quali, oltre che verso il com- 
mercio al dettaglio e all’ingrosso, af- 
fluivano } prodotti. 

In altri termini la sede di Cerro do- 
veva fungere come centro di stoc- 
caggio e smistamento dei prodotti 


Il marrone della Lessinia 


lattiero-caseari e dei salumi. 

Il progetto in un primo tempo in- 
contrò qualche perplessità nel Co- 
mune di Cerro, perché contribuì a 
bloccare le aspettative comunali e 
perché il Comune temette che l’ini- 
ziativa dell'Agriless si riducesse alla 
creazione di un semplice punto di 
vendita di prodotti non locali. 

Il 6 giugno 1984 il Consiglio comu- 
nale vota all'unanimità un ordine del 
giorno con il quale, appresa con vi- 
vo rammarico l'indisponibilità dell’E- 
SAV a cedere al Comune di Cerro 
l'immobile ex PLAV; stigmatizzato 
il notevole ritardo (oltre quattro anni) 
impiegato dall'Ente per fornire una ri- 
sposta, per di più negativa; espres- 
so il più vivo disappunto per la man- 
cata conclusione di una operazione 
diretta a promuovere lo sviluppo eco- 
nomico della zona; considerato lo 
stato di grave degrado e di lungo ab- 
bandono di strutture di proprietà pub- 
blica; sottolineato che il tempestivo 
intervento del Comune avrebbe sal- 
vato il patrimonio edilizio e favorito 
una maggiore occupazione; rilevato 
che ogni ulteriore indugio avrebbe 
accelerato la rovina dell'immobile e 
contribuito a trasformarlo in uno 
squallido ricettacolo per rifiuti e per 
emarginati; preso atto della precisa- 
zione contenuta nella risposta del- 
l'Ente secondo la quale sono ‘pre- 
minenti i fini istituzionali di affida- 
mento di impianti ad organi associa- 
tivi'', sollecita una idonea attivazio- 
ne del patrimonio, per l'acquisto del 
quale il Comune è ancora interessa- 
to; auspica che l'immobile sia desti- 
nato, compatibilmente con le scelte 
dell'Amministrazione comunale, a in- 
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crementare il settore economico e 
occupazionale della zona; chiede in 
via prioritaria che l'immobile, con la 
relativa area, venga ceduto al Comu- 
ne, in via subordinata che venga as- 
segnato ad associazioni operanti in 
Cerro e, solo come terza ipotesi, ven- 
ga concesso ad altre associazioni; 
valuta positivamente la proposta, 
pur secondaria rispetto alla richiesta 
di acquisto del Comune, di realizza- 
re un Centro di servizi in Cerro per 
la promozione dell'attività agricola e 
la valorizzazione dei prodotti della 
montagna veronese, purché non si li- 
miti a un semplice magazzino e/o a 
un semplice supermercato per la col- 
locazione di prodotti della pianura. 

L'ordine del giorno non cade nel 
vuoto perché il progetto viene rivisto 
e integrato: da semplice centro di 
commercializzazione l'ex PLAV di- 
venterà centro di valorizzazione e di 
commercializzazione dei prodotti del- 
la montagna veronese. Purtroppo al- 
le belle intenzioni non seguono però 
i fatti: l'ESAV dimostra ancora una 
volta la propria indisponibilità e la 
cooperativa di secondo grado, pro- 
motrice della nuova proposta, non ha 
la costanza e i mezzi per sostenerla. 

ll Comune di Cerro tuttavia non de- 
morde e insiste per la felice conclu- 
sione dell'operazione acquisto. Final- 
mente nel marzo del 1990 l’ESAV 
decide di alienare l'immobile, ma il 
cambio dell’Amministrazione comu- 
nale fa ritardare di nuovo l'ope- 
razione. 

A questo punto entra in scena, do- 
po un periodo di disinteresse totale, 
la Comunità montana della Lessinia. 
Siamo nel 1991. Il Presidente della 


31 maggio 1992: un momento della festa del formaggio d.o.c. ‘Monte Ve- 


ronese"' 


Comunità affida a Dario Spiazzi e ad 
Enzo Gambin l’incarico di redigere 
un ‘‘progetto di massima per la va- 
lorizzazione dei prodotti agroalimen- 
tari della Lessinia”. Il vecchio proget- 
to Agriless viene così abbandonato 
per assumere contorni e finalità più 
ampie a vantaggio dell’intero setto- 
re economico della montagna vero- 
nese. Anzi, indipendentemente dai 
problemi dell'agricoltura, il progetto, 
secondo le ambizioni degli estenso- 
ri, ‘può essere sviluppato e posto in 
atto in quanto è una iniziativa che 
coinvolge vari settori dell'economia 
della Lessinia ed è, allo stesso tem- 
po, un tentativo di coinvolgere verso 
un unico obiettivo le forze di molte- 
plici operatori economici ed Enti 
Pubblici". 


Valorizzazione dei prodotti agroa- 
limentari 

Nel passato la Lessinia venne 
sfruttata per l'allevamento e l’alpeg- 
gio di bestiame ovino, caprino e bo- 
vino. Nella seconda metà del 1800 
iniziò la produzione del formaggio 
destinata al mercato e sorsero le pri- 
me latterie sociali. Solo però dopo la 
seconda guerra mondiale si andò af- 
fermando l'industria casearia in sen- 
so moderno. 

L'allevamento bovino, caratteriz- 
zato dalla razza Burlina, si orientò 
prima verso la razza Bruno Alpina, 
poi verso la Frisona Olandese e altri 
incroci, mentre l'allevamento ovino e 
caprino, presente ancora massiccia- 
mente nei primi anni del secolo, 0g- 


gi è pressoché scomparso. 

Invece l'allevamento suinicolo, da 
tempo visto come integrazione al ci- 
clo di produzione casearia, negli an- 
ni '60 ha visto una forte espansione 
fino a diventare di primaria rilevan- 
za e di notevoli dimensioni per la zo- 
na, con allevamenti completamente 
indipendenti dall'attività dei caseifi- 
ci. Oggi le difficoltà di smaltimento e 
di depurazione dei liquami ne hanno 
frenato la diffusione e lo sviluppo. 

Attualmente nel territorio della Co- 
munità montana della Lessinia sono 
in attività circa 1.300 aziende 
agricole-zootecniche e sono alleva- 
te circa 16.000 bovine da latte ed al- 
trettanti capi da rimonta e da carne. 

Un terzo delle aziende sono con- 
dotte par-time, le rimanenti sono con- 
dotte a tempo pieno dal titolare e dai 
famigliari, talvolta però in abbina- 
mento con altre attività agricole o al- 
levamenti diversi. Si stima che il 50 
per cento del latte prodotto venga 
trasformato in loco dai quattordici ca- 
seifici privati o cooperativi. 

L'allevamento suino, meno colle- 
gato alla coltivazione del fondo se 
non per quello che riguarda l’utiliz- 
zazione delle deiezioni per la fertirri- 
gazione, è presente con insediamen- 
ti, talvolta consistenti, nei Comuni di 
S. Anna d'Alfaedo, Erbezzo, Bosco 
Chiesanuova, Roveré Veronese. Le 
aziende presenti in Lessinia sono 
complessivamente 70 per un totale 
di circa 50.000 capi allevati. Alcune 
di queste aziende sono collegate ai 
caseifici e utilizzano il siero derivan- 
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* limentazione dei suini. 


Sono pure presenti una trentina di 
aziende agricole che allevano coni- 
gli dislocate nelle zone di S. Anna 
d'Alfaedo e Roveré. 

L'allevamento avicolo conta circa 
| 150 aziende sparse in tutta la Lessi- 
nia con maggiore concentrazione 
i nelle zone adiacenti la Valpantena e 
i nella zona di Vestenanova. 
| Nelsettore avicolo e ultimamente 

anche nel settore suinicolo sono dif- 
fusi contratti con grosse imprese del 
settore agro-alimentare che fornisco- 
no materie prime e know-how e prov- 
vedono al ritiro del prodotto finito, la- 
sciando all’agricoltore la responsabi- 
lità delle strutture e dell'organizzazio- 
ne del lavoro. Questa formula, anche 
se economicamente valida, ha por- 
tato a sminuire l’importanza dell’im- 
prenditoria privata e far sì che tutto 
il valore aggiunto derivante dalla la- 
vorazione e commercializzazione del 
prodotto non torni, se non marginal- 
mente, a beneficio dell'imprenditore 
agricolo. 

Nell’alta collina sono discretamen- 
te diffuse diverse produzioni vegetali, 
come i marroni, le castagne, le cilie- 
gie e le amarene. 

Nella bassa collina e nei fondival- 
le esiste una buona produzione di 
frutta (ciliegie, albicocche, amarene), 
di uva da vino d.0.c., e altre produ- 
zioni orticole. 

La commercializzazione ha forme, 
mercati e direzioni diverse. 

Complessivamente la produzione 
è tuttavia assai limitata ma di quali- 
tà eccezionali. Fondamentale risulta 
pertanto esaltare le caratteristiche di 
genuinità e di qualità e far conosce- 
re le zone dal punto di vista 
ecologico-culturale. 

Si impongono quindi due linee di 
intervento per la valorizzazione dei 
prodotti agro-alimentari della Lessi- 
nia: la prima consiste nel favorire al 
massimo la trasformazione totale dei 
prodotti e la loro commercializzazio- 
ne tramite cooperative, consorzi o 
società che abbiano compartecipi 
anche i produttori; la seconda riguar- 
da l'azione più strettamente di mar- 
keting. 

Con la prima si avrà la possibilità 
di dare un valore aggiuntivo alle pro- 
duzioni agricole e zootecniche, deri- 
vante dall'incremento di valore che 
si ottiene con la trasformazione e la 
commercializzazione diretta. Con il 
secondo intervento si cercherà di 
operare per ottenere la denominazio- 
ne di origine controllata di quei pro- 
dotti che ne posseggono i requisiti e 
si opererà per diffondere la cono- 
scenza dei prodotti e promuoverne il 


consumo non solamente a livello lo- 
cale, ma anche a livello regionale e 
nazionale, utilizzando forme di comu- 
nicazione e di promozione idonee 
(es. Paniere Veneto). 

Alla luce di quanto esposto le strut- 
ture dell’ex PLAV, secondo i due tec- 
nici estensori del progetto, si presta- 
no ottimamente per la realizzazione 
dell’iniziativa, situate come sono lun- 
go la strada provinciale Verona- 
Bosco Chiesanuova. 

Più precisamente una parte del 
complesso sarà acquisita dal Comu- 
ne di Cerro Veronese che la destine- 
rà ad area di servizi e di sviluppo del- 


l’artigianato, mentre l'ex negozio con | 


i sovrastanti due appartamenti e i 
magazzini sono stati acquisiti dalla 
Comunità montana della Lessinia 
con le finalità di valorizzazione citate. 

Come primo intervento viene pro- 
spettata la possibilità di aprire uno 
spaccio per vendita dei prodotti 
agroalimentari della Lessinia e un 
magazzino di stagionatura per il for- 
maggio Monte Veronese. 

Ma quali sono attualmente i pro- 
dotti della Lessinia da valorizzare? Il 
progetto li elenca analiticamente: il 
50 per cento delle 70.000 tonnellate 
di latte viene trasformato in formag- 
gio (35% Monte Veronese, 30% Gra- 
na Padano, 20% formaggi freschi, 
10% Provolone). Rilevante è pure la 
produzione di carne e insaccati (carni 
fresche, salumi o soppressata vene- 
ta, coppe, cotechini, prosciutti cotti 
e crudi, spek). Nella zona pedemon- 
tana e collinare si producono uva da 
vino (trasformata in gran parte in vi- 
no d.o0.c.), ciliegie, marroni, casta- 
gne, albicocche, piccoli frutti e pata- 
te. Nella zona di Sprea si segnalano 
le erbe officinali, a Badia Calavena 
le lumache. 

Da recuperare e valorizzare sono 
inoltre alcuni prodotti storici, come la 
caciotta cimbra, la ricotta affumica- 
ta e il prosciutto e lo spek affumicati. 

Conclusa l'operazione acquisto ri- 
mane tuttavia da individuare chi ge- 
stirà l'iniziativa di valorizzazione dei 
prodotti agroalimentari della Lessi- 
nia. E considerato che la Comunità 
montana non potrà accollarsi opera- 
zioni che hanno come obiettivo il 
commercio di prodotti, viene avanza- 
ta l'ipotesi di una struttura consorti- 
le tra tutti i produttori della Lessinia 
con il supporto tecnico ed economi- 
co di tutti gli enti pubblici interessati 
all'operazione. A questo punto viene 
da chiedersi se non sia più titolato 
l'ESAV a promuovere e attuare l'ini- 
ziativa, a meno che tutta l'operazio- 
ne non si risolva in un ennesimo pun- 

I to vendita o supermercato. 
n 


Alpeggio nei pressi di “Pozza Morta” nell’alta Lessinia. 


ACCORDO DI COLLABORAZIONE 
TRA LE ASSOCIAZIONI ANCI ED UNCEM DI TRENTO 


Tra l'Associazione Nazionale Comuni Italiani, Sezione Provinciale di 
Trento, l'Unione Nazionale Comunità ed Enti Montani, Delegazione Pro- 
vinciale di Trento e le Organizzazioni Sindacali dei Pensionati aderenti 
a C.G.I.L. - C.1.S.L. - U.I.L., è stato siglato il seguente Protocollo d’intesa: 


Premesso che le Associazioni ed Organizzazioni firmatarie del pre- 
sente protocollo oltre ai compiti statutari perseguono anche l’obiettivo 
di un costante miglioramento dei servizi, in senso lato, su tutto il territo- 
rio provinciale anche attraverso adeguate azioni nei confronti degli as- 
sociati, nell'interesse della comunità 


CONVENGONO 


sulla opportunità di instaurare momenti di confronto su temi sociali, 
assistenziali, sanitari e ambientali che rientrano nelle competenze dei 
Comuni in conformità alla legge regionale n. 1 del 4 gennaio 1993 e ai 
rispettivi statuti comunali. 

Si impegnano, nel rispetto delle reciproche sfere d'azione e delle pro- 
prie autonomie statutarie, ad elaborare progetti per favorire al massimo 
possibile l'omogeneità dei servizi rientranti nei settori di cui alla premessa. 

Si impegnano altresì a scambiarsi utili informazioni ed all'occorrenza 
collaborare, per il raggiungimento delle finalità sopra precisate. 

In questo quadro, come primo atto le Associazioni dei Comuni firma- 
tari del presente Protocollo si impegnano ad intervenire presso tutti i Co- 
muni della Provincia affinché pur nel rispetto di autonome valutazioni 
e modalità attuative, promuovano agevolazioni in materia di 1.C.I. a fa- 
vore dei pensionati e più in generale dei cittadini economicamente più 
deboli, analogamente a quanto fa hatto il Consorzio dei Comuni della 
Provincia Autonoma di Bolzano. 


Per l'Associazione ANCI 
Giuliano Gaigher 


Per la Delegazione UNCEM 
Fabio Zanetti 
per le Organizzazioni Sindacali 


S.P.I. - C.G.LL. F.N.P. - C.1.S.L. 
A. Finocchiaro V. Fronza 


U.I.L.P. - U.L.L. 
A. Gasperi 
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SPAZIO APERTO 


Enrico lemboli 


FORME DI CONTROLLO INTERNO: 
L’ATTESTAZIONE DI 
COPERTURA FINANZIARIA 


a legge 142/90 ha introdotto 
nell'ordinamento locale la fi- 
gura del funzionario respon- 
sabiie del procedimento; la 
legge 241/90 ha riconosciuto alle 
singole amministrazioni il compito 
di individuare i soggetti responsabili 
degli stessi procedimenti ammini- 
strativi all’interno di ciascuna unità 
organizzativa; il consiglio comunale 
provvede a disciplinare l’esercizio 
dell'autonomia organizzativa attra- 
verso il regolamento organico del 
personale. 

Oltre alle innovazioni normative ci- 
tate, la legge 142/90 ha previsto l’ob- 
bligo per il responsabile del servizio 
finanziario dell’Ente, di attestare la 
copertura finanziaria degli atti formali 
di impegno di spesa pena la nullità 
dell'atto stesso. 

Già il testo unico 383/34 aveva det- 
tato specifiche disposizioni circa l’ob- 
bligo per l'ufficio di ragioneria del- 
l'Ente locale di verificare la legalità 
della spesa e la regolarità della do- 
cumentazione, nonché di accertare 
la giusta imputazione della spesa al 
bilancio e la disponibilità del fondo 
sul relativo articolo. 

Fu poi emanato il D.L. n. 318/86, 
convertito con modificazioni nella 
legge 488/86, al fine di superare la 
concezione di verifica contabile di 
concordanza formale con il dato pre- 
visionale dello stanziamento di bilan- 
cio e pervenire ad una definizione di 
‘‘copertura finanziaria”’. Detto decre- 
to obbligava i Comuni di rispettare 
nelle variazioni di bilancio e durante 
la ‘‘gestione’’ il pareggio finanziario 
e gli equilibri stabiliti in bilancio per 
la copertura delle spese correnti e di 
quelle in conto capitale. 

In seguito, il D.L. n. 66/89, conver- 
tito con modificazioni nella legge 
144/89, determinò una svolta sulle 
forme di controllo, riferito special- 
mente a quello esterno (revisori) e 
buttò le basi dell'evoluzione legisla- 
tiva che si sarebbe avuta da lì a po- 
co; stabili altresì l’illegittimità di qual- 


siasi spesa in assenza di formale at- 
to deliberativo divenuto o dichiarato 
esecutivo nei modi di legge e corre- 
dato dell'impegno contabile registra- 
to dal ragioniere o dal segretario, ove 
non esiste il ragioniere, sul compe- 
tente capitolo del bilancio di pre- 
visione. 

La norma si è evoluta, fino a vole- 
re il controllo economico della intera 
gestione con l’art. 57, comma 9 del- 
la citata legge 142, che, comunque, 
a mio avviso, negli ultimi anni ha de- 
nunciato carenze e lacune che han- 
no nuociuto non poco alla buona am- 
ministrazione ed alla gestione delle 
pubbliche risorse da parte degli am- 
ministratori degli enti locali, fino ad 
affermare che la stessa legge si è ri- 
velata, se non insufficiente, certa- 
mente inefficace, in quanto non ha 
garantito una ottimale gestione del- 
le risorse. 

Si può anche affermare che il si- 
stema dei controlli, più in generale e 
ad ogni livello, si è rivelato insuffi- 
ciente per cui abbiamo assistito ed 
assistiamo ancora a fenomeni di de- 
grado (disfunzioni, sperpero, corru- 
zione). Con la legge 142 si è voluto 
affermare la separazione tra politica 
e amministrazione, tra programma e 
gestione, tra organi elettivi e dirigenti 
degli uffici. Il disegno normativo ha 
individuato cioè una duplice sfera di 
poteri imputabili ai soggetti operato- 
ri: da una parte gli organi elettivi, dal- 
l'altra i dirigenti degli uffici. Attuan- 
do la regola, non sono consentite 
commistioni tra poteri esercitabili da- 
gli organi elettivi (Consiglio e Giun- 
ta) e poteri esercitabili dalla struttura. 

L'art. 51 della predetta legge, per 
valorizzare i principi di responsabili- 
tà, ha delineato un nuovo ruolo per 
i dirigenti; l'art. 58 ha invece innova- 
to il sistema della responsabilità am- 
ministrativa e contabile degli ammi- 
nistratori e dei dipendenti degli enti 
locali, estendendo a questi ultimi le 
disposizioni vigenti in materia di re- 
sponsabilità degli impiegati civili del- 
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lo Stato. 

L'impiegato o il funzionario che, 
per dolo o per colpa, viola le norme 
che regolano il suo servizio, cagio- 
nando un danno patrimoniale alla 
pubblica amministrazione, incorre in 
responsabilità amministrative nei 
confronti dell’Amministrazione. 

L'art. 82 della legge di contabilità, 
sancisce che l'impiegato che per 
azione od omissione cagioni danno 
allo stato è tenuto a risarcirlo. 

Il danno all'Ente, quindi allo Sta- 
to, può esser per esempio cagiona- 
to dai pareri favorevoli dei responsa- 
bili dei servizi, espressi per come la 
volontà degli amministratori ha desi- 
derato ma in violazione delle norme 
che regolano le varie materie, venen- 
do meno al controllo interno, previ- 
sto dall’art. 20 del D.L.vo 3.2.983 n. 
29. 

Bisogna dire che il nuovo ordina- 
mento, oltre a consentire di potere 
separare l'attività politica dall'attivi- 
tà di gestione, permette di potere in- 
dividuare i singoli livelli comporta- 
mentali dell'apparato burocratico. In 
questo quadro, il servizio finanziario 
dell'Ente assume una funzione di 
‘‘collettore’’ delle attività decentrate, 
al fine di ottemperare alla registrazio- 
ne dei dati contabili e ricevere gli ele- 
menti per una costante valutazione 
degli equilibri di bilancio, provveden- 
do alle immediate segnalazioni qua- 
lora i fatti di gestione possano fare 
venire meno questi equilibri. 

Al responsabile del servizio finan- 
ziario deve pervenire la documenta- 
zione dell’accertamento delle entra- 
te, copia degli atti con i quali si è 
provveduto alla prenotazione degli 
impegni nonché ogni atto che attie- 
ne alla liquidazione. 

Le recenti scelte del legislatore 
sembrano ormai orientate verso la 
definizione di un sistema dei controlli 
volto al superamento della concezio- 
ne del controllo “per atti’ ed alla pre- 
visione di un nuovo assetto del siste- 
ma dei controlli tendente alla verifi 


ca dei risultati globali della gestione 
delle risorse finanziarie pubbliche, 
pur non trascurando la valutazione 
preventiva di particolari categorie di 
interventi che per la loro natura richie- 
dono forme di controllo preventivo. 
Il comma 5° dell'art. 55 della leg- 
ge 142/90 stabilisce che gli ‘‘impe- 
gni di spesa’ non possono essere 
assunti senza l'attestazione della re- 
lativa copertura finanziaria del re- 
sponsabile del servizio finanziario, 
senza la quale, l'atto è nullo di dirit- 
to. Gli Enti hanno quindi dovuto in- 
dividuare il soggetto cui attribuire il 
compito di attestare la copertura fi- 
nanziaria, tenendo presente che 
l'art. 53 della stessa legge attribuisce 
al responsabile del servizio interes- 
sato ed al responsabile di ragioneria, 
il compito di formulare il proprio pa- 
rere su ogni schema di atto delibe- 
rativo, prevedendo altresì che qualo- 
ra l'Ente non disponga di ‘‘funziona- 
ri” responsabili dei servizio, il pare- 
re venga assorbito da quello che è 
tenuto ad esprimere il Segretario co- 
munale, sotto il profilo della legittimi- 
tà dell'atto. 
La sentenza della Corte dei Conti 
n. 2 del 2.3.91, riconosce all'attesta- 
zione di copertura finanziaria la na- 
tura di ‘‘atto ricognitivo consistente 
in una dichiarazione di scienza con- 
cernente fatti constatati’’, la quale, 
pur rimanendo esclusa da qualsiasi 
valutazione di carattere discreziona- 
le, richiede pur sempre un'attività te- 
sa alla formulazione di un giudizio. 
Ciò induce a pensare come non 
può subordinarsi la possibilità della 
sua emanazione alla esistenza di 
personale in possesso di determina- 
ti requisiti di carriera e di status, an- 
che perché il D.L.vo n. 29/93 preve- 
de il principio della ‘‘flessibilità’’ del- 
le mansioni quale strumento neces- 
sario di organizzazione del lavoro 
nelle pubbliche amministrazioni. 
Occorre dire altresi che qualora 
esistano perplessità in ordine all’af- 
fidamento del compito in questione 
ad un dipendente (per motivi profes- 
sionali, mancanza di imparzialità o di 
neutralità nei confronti dell'operato 
degli amministratori), la dichiarazio- 
ne di copertura finanziaria, che co- 
| munque deve essere rilasciata, ha 
natura di atto interno, da recepirsi 
nell'assorbente parere di legittimità 
che il segretario comunale dovrà in 
ogni caso formulare sullo schema di 
deliberazione. 

Se ogni legge che comporta spe- 
sa deve indicare i mezzi per farvi 
fronte, il concetto di “copertura finan- 
ziaria" deve ricondurre all'accerta- 
mento della disponibilità sullo stan- 
ziamento del competente capitolo di 

i bilancio, con la precisazione che ta- 


| le disponibilità è da ritenersi insus- 
sistente, allorquando il relativo capi- 
tolo di spesa sia legato ad entrate 
non ancora accertate in misura suf- 
ficiente. 

L'attestazione di copertura è lega- 
ta all'obbligo che hanno gli Enti di ga- 
rantire gli equilibri finanziari non so- 
lo in sede di approvazione del bilan- 
cio di previsione, ma anche nel cor- 
so della gestione. Necessita quindi, 
a mio avviso, non perdere di vista la 
situazione di cassa alia data di ado- 
zione dell'impegno dì spesa e della 
effettiva disponibilità, (prescindendo 
dall'esistenza di capitoli su cui impu- 
tare la spesa). 

L'esistenza di un capitolo di bilan- 
cio recante la denominazione som- 
maria dell’oggetto di spesa non può 
ritenersi indizio di sussistenza di ef- 
fettive disponibilità finanziarie. Molti 
amministratori, purtroppo, ricorrono 
a considerazioni più o meno artico- 
late circa la ‘‘futura’’ disponibilità di 
risorse cui si rinvia per fronteggiare 
oneri che, però, vanno ad assumere 
al momento attuale (esempio: l’affi- 
damento di incarichi a professionisti 
esterni con la subordinazione del pa- 
gamento a finanziamenti avuti; o l’af- 
fidamento di lavori a ditte ed impre- 
se disponibili ad anticipare le spese). 

Nell'ipotesi di successivo manca- 
to conseguimento delle entrate, in 
presenza di un imperfezionato impe- 
gno di spesa, l’Ente si verrà a trova- 
re in una situazione di squilibrio ge- 
stionale con conseguente danno di 
natura patrimoniale di cui potrà av- 
valersi sui soggetti responsabili. 

Ho detto in precedenza che l’atte- 
stazione di copertura è un atto dovu- 


i seguenti: 


| 
| 
| 
| 
| 
| 


CORSO DI FOTOINTERPRETAZIONE DI RIPRESE AEREE 
A SALA BAGANZA (PARMA) 


Organizzato dalla ALIAS, in collaborazione con l’Ente Parco regiona- 
le Boschi di Carrega, si terrà nei giorni 22, 23 e 24 maggio 1996 un cor- 
so di fotointerpretazione di riprese aeree. Il corso è rivolto a tecnici di 
enti pubblici e professionisti operanti nel settore forestale, della difesa 
idrogeologica e, più in generale, della pianificazione del territorio. 

Il corso verrà tenuto a Sala Baganza (Parma) presso la sede del Par- 
co regionale dei Boschi di Carrega, da esperti italiani e stranieri che ap- 
profondiranno i diversi aspetti legati all'uso della fotografia aerea per de- 
scrivere il territorio e la vegetazione. | temi che verranno trattati sono 


to, inmancanza l'atto è nullo ope le- 
gis. In presenza della caparbia volon- 
tà a deliberare una spesa, può risul- 
tare che l'attestazione del responsa- 
bile del servizio sia negativa per l'i- 
nesistente o insufficiente disponibi- 
lità di fondi nel pertinente capitolo di 
bilancio o per la non effettività della 
copertura finanziaria; anche in que- 
sta ultima ipotesi, la Corte dei Conti 
ritiene che l’atto di spesa è da rite- 
nersi nullo di diritto, pur potendo 
l’Amministrazione decidere di adot- 
tare ugualmente l'atto, motivandolo 
con tutte le ragioni possibili al fine di 
superare la mancanza di ‘‘effettiva’’ 
copertura. Qualora il responsabile 
del servizio si rifiuti di rilasciare l’at- 
testazione (favorevole o contraria), 
l’Amministrazione può procedere in 
via disciplinare nei confronti del di- 
pendente inadempiente che, formal- 
mente diffidato, può incorrere nel 
reato di cui all’art. 328 C.P., sostitui- 
to dall'art. 16 della Legge n. 86/90. 
Nel caso di atti deliberativi adottati in 
mancanza di copertura finanziaria 0 
nulli di diritto, vengono applicate le 
disposizioni dell'art. 23 del D.L. n. 
66/89, convertito con modificazioni 
nella legge n. 144/1989 secondo le 
quali le obbligazioni assunte in man- 
canza di atto formale esecutivo e mu- 
nito dell'impegno contabile registra- 
to dal ragioniere o dal segretario, si 
considerano, ai fini della contropre- 
stazione ad ogni altra conseguenza 
di legge, instaurati esclusivamente 
tra il soggetto privato destinatario 
dell'impegno di spesa e l'ammini- 
stratore o funzionario che ha consen- 
tito la prestazione corrispettiva. 


e introduzione alla fotografia aerea 

l'impiego delle riprese aeree negli studi geomorfologici 

l'impiego delle riprese aeree nello studio della vegetazione 
valutazione dello stato sanitario delle foreste mediante riprese aeree 
altre applicazioni delle riprese aeree nel campo della pianificazione 


territoriale (zone umide, verde urbano, ecc.) 
Ad ogni partecipante verranno fornite le dispense del corso e altro ma- 
teriale originale per l'attività di fotointerpretazione. Il corso è limitato a 


20 partecipanti. 


La quota di iscrizione è di L. 500.000 (IVA inclusa). 


Per informazioni rivolgersi a 
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ALIAS - Via Montemezzi 19 - 37187 Verona - Tel./Fax 045/534476 


SPAZIO APERTO 


Alvaro Pollice 


COMUNITA’° MONTANA 
E UNIONE DI COMUNI 


h ferma convinzione di qual- 
A cuno che sia giunto il mo- 
ff mento di abolire le Comunità 
montane e di sostituirle con 
altre forme associative di cui alla 
legge n. 142 del 1990 in quanto at- 
tualmente si assiste al fatto della im- 
posizione, da parte delle Comunità 
medesime, ai Comuni associati di 
vincoli di notevole rilevanza per inter- 
venti che non sono sempre condivi- 
si dagli enti locali sicché, a parte la 
spesa che comporta la presenza di 
tali sovrastrutture comunali montane 
le quali allo stato attuale avrebbero 
ben poco da realizzare attese le dif- 
ficoltà economiche nelle quali sono 
costrette ad operare, si dubita che la 
eccessiva burocratizzazione della 
montagna rechi vantaggi a quest'ul- 
tima per cui la eliminazione compor- 
terebbe snellimento procedimentale 
non disgiunto a risparmio. 

Si controbatte che le Comunità 
montane svolgono precipuamente 
funzioni di presidio dell'ambiente e 
di tutela attiva del territorio, facendo 
leva sul settore primario e agro- 
forestale e collocandosi al servizio 
degli enti locali che ne fanno parte 
secondo le diverse esigenze che 
questi ultimi esibiscono nel quadro 
della configurazione della montagna 
quale risorsa da potenziare. 

Devesi, quindi, esaminare se la 
Comunità montana, sempre che 
messa in condizione di funzionare 
con mezzi economici di derivazione 
non esclusivamente statale o regio- 
nale, rappresenti un passo in avanti 
rispetto alla unione di Comuni che 
l’ultimo comma dell'art. 29 della leg- 
ge di riordino degli enti locali del 
1990 prevede in via alternativa, an- 
che in deroga ai limiti di popolazio- 
ne onde la facilitazione al massimo, 
alla Comunità montana relativamen- 
te alla quale sembrerebbe versarsi, 
a parere di qualcuno, in una fase di 
ripensamento, a tacer d'altro, da par- 
te del legislatore che oltre venti anni 
fa ne era convinto propugnatore. 


Ed allora è da dire che il sistema 
della unione di Comuni è un momen- 
to transitorio in cui si vengono a tro- 
vare due o più Comuni in previsione 
di una loro fusione cioè qualora, 
avendo rilevato il continuo depaupe- 
ramento dei soggetti residenti in via 
stabile e riscontrando la impossibili- 
tà, attese le scarse entrate delle quali 
gli Enti locali dispongono per far fron- 
te alle spese inerenti ai servizi non 
divisibili ed individualizzabili, conven- 
gono sulla necessità, non soltanto 
per motivi di opportunità o conve- 
nienza bensì anche d'altro genere 
quale la vicinanza, di dar luogo ad 
una struttura sovraordinata ‘per l’e- 
sercizio di una pluralità di funzioni o 
di servizi'' come precisa il legislato- 
re. L'unione, pertanto, è una figura 
essenzialmente transitoria con sop- 
pressione di organismi e creazioni di 
altri ai quali, a sua volta, avrà a suc- 
cedere una nuova struttura di modo 
che rappresenta un mezzo per con- 
centrare, con modalità operative 
analoghe, in capo ad un soggetto ri- 
tenuto idoneo alla incombenza, la 
potestà di ridurre i costi di funziona- 
mento e di ottimizzare il servizio ed 
il risultato raggiunto. Al qual propo- 
sito la Regione è competente pure al- 
la erogazione di contributi aggiunti- 
vi a quelli previsti normalmente a fa- 
vore degli enti locali sicché, ove alla 
scadenza dell'arco temporale ritenu- 
to congruo per poter riscontrare i 
vantaggi conseguiti dalla unione non 
si avesse a dimostrare la volontà ag- 
gregatrice, sarà la Regione a prov- 
vedere normativamente al riguardo 
avendo la medesima avuto modo da 
accertare che la mancata fusione è 
riconducibile a questioni campanali- 
stiche che non devono giammai pre- 
valere sulla utilità dei cittadini che 
concorre alla formazione dell’interes- 
se pubblico locale e nazionale alla ri- 
duzione dei costi e delle spese im- 
produttive e la presenza di piccoli 
Comuni, specie nelle aree montane, 
sono rilevabili il numero notevole. 
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Ma, come si diceva, l’unione è 
connotata dalla transitorietà, laddo- 
ve la Comunità montana, qual oggi 
normativamente configurata, costi- 
tuisce un assetto stabile con compe- 
tenze ben definite che tendono all’in- 
cremento delle capacità realizzatrici 
esistenti di modo che inequivoca ap- 
pare la differenza corrente tra unio- 
ne dei Comuni montani e Comunità 
montana: l'una destinata alla elimi- 
nazione di piccole entità, l’altra a du- 
rare nel tempo mediante incorpora- 
zione anche di enti che in un primo 
momento non esistevano, ma che in 
prosieguo sono venuti ad esistenza 
nel territorio montano costituente ap- 
punto la persona giuridica di cui al- 
l'art. 28 della legge n. 142 del 1990. 

D'altra parte il legislatore ha rico- 
nosciuto in capo alla Comunità mon- 
tana competenze che esulano da 
quelle dell'unione di Comuni in quan- 
to a questa è riservato ‘‘’’esercizio di 
una pluralità di funzioni" (art. 26 leg- 
ge n. 142 del 1990), mentre alla Co- 
munità montana sono affidate tutte 
‘‘quelle funzioni attribuite dalla leg- 
ge e gli interventi speciali per la mon- 
tagna”’ stabiliti dalla normazione sta- 
tale, regionale e comunitaria (art. 28 
ibidem). 

La Comunità montana istituzional- 
mente attende all'esercizio associa- 
to di funzioni comunali e questo è l’u- 
nico punto che l’accosta alla unione 
degli enti locali da cui si diversifica 
per la transitorietà di quest'ultima ed 
invero la prima adotta piani plurien- 
nali di opere, di interventi nonché di 
sviluppo socio-economico, il che è 
precluso, per il limite temporale con- 
notatore dell’unione, a quest'ultima. 

La Comunità montana, infine, rap- 
presenta un concetto giuridico che 
plasma una situazione di omogenei- 
tà geografica, orografica e climatica, 
elementi questi che non si attaglia- 
no minimamente alla unione degli 
enti locali che prescinde dalla difficol- 
tà nella utilizzazione agricola del suo- 
lo, dalla fragilità ecologica, dai rischi 


ambientali aspetti questi del territo- 
rio che, invece, devono essere pre- 
senti perché la Regione possa costi- 
tuire quell’ente locale interterritoria- 
le che è la Comunità montana. 

Le differenze, che sono state evi- 
denziate e poste a base della diffe- 
renza tra Comunità montana e unio- 
ne di enti locali, differenze che lu- 
meggiano convenientemente l'im- 
possibilità di passare, allo stato alme- 
no della normazione, dalla prima al- 
la seconda forma associativa, valgo- 
no altresì per l’assetto consortile in 
quanto il consorzio, come detta l'art. 
25 della legge n. 142 del 1990, può 
aver luogo ‘‘per la gestione associa- 
ta di uno o più servizi”, ma non per 
“una pluralità di funzioni o di servi- 
zi”'il che non è la stessa cosa ed in- 
vero in quest’ultima evenienza trova 
legittimazione, in capo alla unione di 
enti locali, l'esercizio di tutte le fun- 
zioni ed i servizi e non di uno o più 
che rappresenta pur sempre un con- 
cetto limitato e ristretto. 

Gli è che la Comunità montana va 
rilanciata per amministrare incisiva- 
mente spazi funzionali, al quale pro- 
posito deve essere destinataria di ri- 
sorse economiche adeguate e la pre- 
sidenza italiana nell'Unione Europea 
è una occasione da non perdere per 
far emergere, poichè l’Italia è la na- 
zione europea con il più ampio terri- 
forio montano, il tema della valoriz- 
zazione economica e sociale della 
montagna con particolare riguardo 
alla questione ambientale. Peraltro, 
nessun accenno di volontà tesa al ri- 
dimensionamento della Comunità 
montana è rilevabile dalla legge n. 97 
del 1994, recante nuove disposizio- 
ni per le zone montane; anzi siffatta 
normativa ha rafforzato la rilevanza 
giuridica ed operativa dei Comuni 
montani che in tanto sono tali in 
quanto fanno parte di Comunità 
montane, altrimenti non sono am- 
messi al godimento delle provviden- 
ze di cui alla legge testé ricordata. ll 
rafforzamento in parola lo si rileva al- 
tresì relativamente alla incombenza, 
affidata alla Comunità montana, di 
promuovere la gestione del patrimo- 
nio forestale mediante apposite con- 
venzioni tra i proprietari oltre alla cir- 
costanza che la Comunità montana 
può essere altresì delegata dalla re- 
gione, dalla Provincia e dai Comuni 
alla gestione del relativo demanio fo- 
restale. 

Come si vede, quindi, nessuna 
tendenza legislativa a sminuire la va- 
lidità della Comunità montana alla 
quale vanno però erogati i mezzi oc- 
correnti poiché è doloroso ed impres- 
sionante sentire dire che mancano 
soldi e poi vedere, su alcuni capitoli 


come quelli figuranti nel bilancio del 
Ministero dell'Ambiente, andare con- 
tinuamente in residui i fimanziamen- 
ti per ta tutela ambientale. | soldi non 
spesi per la montagna siano attribuiti 
alle Comunità montane (il sistema 
non è difficile a trovarlo, preveden- 
do un passaggio dallo Stato alla Re- 
gione) e poi andare ad analizzare 
perché il denaro, messo a disposizio- 
ne, non diventa ‘fare’ cioè ‘intra- 


che non bisogna trincerarsi sulla 
inefficienza di qualche ente per con- 
cludere generalizzando l'incapacità 
di spesa; perseguire indubbiamente 
l'ente incapace, ma non modificare 
quelli che sanno spendere a favore 
dei cittadini, specie di quelli residenti 
in montagna che tante benemeren- 
ze, senza ombra di retorica, hanno 
già acquisito per lo sviluppo econo- 
mico del Paese. 


prendere”. Con questo si vuol dire n 


COMUNITÀ MONTANE: 
REVOCATO DAL CIPE UN FINANZIAMENTO ALLA 
COMUNITÀ MONTANA DEL CALORE SALERNITANO 


Pubblichiamo, riprendendolo dalla Gazzetta Ufficiale n. 8 
dell’11/1/1996, il testo della deliberazione del Comitato Interministeria- 
le per la Programmazione Economica con la quale viene revocato — 
per inadempienza — il finanziamento concesso per l'aggiornamento del 
Piano di sviluppo: 


DELIBERAZIONE 20 novembre 1995 


Revoca del finanziamento regolato dalla convenzione n. 880/87, 
concernente l’aggiornamento del piano di sviluppo socio-economico 
della Comunità montana Calore Salernitano - Roccaspide. 


IL COMITATO INERMINISTERIALE 
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 
Visto il decreto legislativo 3 aprile 1993, n. 96; 
Vista la legge 19 dicembre 1993, n. 488; 
Vista la legge 4 dicembre 1993, n. 493; 
Vista la legge 7 aprile 1995, n. 104; 


Vista la convenzione n. 880/87, stipulata in data 18 giugno 1990 fra 
l'Agenzia per la promozione dello sviluppo del Mezzogiorno e la comu- 
nità montana Calore Salernitano, regolante il finanziamento dei piano 
di sviluppo socio-economico; 


Viste le risultanze della verifica ex Agensud in data 11 febbraio 1993; 


Considerato che l’ente attuatore non ha adempiuto nei termini con- 
trattuali previsti dalla Convenzione n. 880/87; 


Visto l’art. 12 della convenzione n. 880/87 che riserva il potere di re- 
vocare nel caso in cui l'ente attuatore incorra in violazioni o negligenze 
in ordine alla convenzione; 


Su proposta del Ministero del bilancio e della programmazione eco- 
nomica; 


Delibera: 


È revocato il finanziamento regolato con la convenzione n. 880/87 con- 
cernente l'aggiornamento del Piano di sviluppo socio economico della 
comunità montana Calore Salernitano, per l'importo di L. 80.000.000 di 
cui L. 12.000.000 già erogati. 


Roma, 20 novembre 1995 


Il Presidente delegato: MASERA 
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DALLE DELEGAZIONI 


REGIONALI UNCEM 


L'ASSEMBLEA REGIONALE 


Giuseppe Piazzoni 


DELL'UNCEM DEL LAZIO 


i è tenuta il 9 febbraio 

1996 a Fiuggi, presso il Tea- 

tro Comunale, in prima con- 

vocazione alle ore 10,15 
l'Assemblea della Delegazione re- 
ionale UNCEM per trattare il se- 
guente ordine del giorno: 

— La montagna laziale alle soglie del 
2000: Ruolo e strategia degli Enti 
Locali. 

— Relazione sull'attività svolta nel 
trascorso quinquennio 

— Elezioni degli organi sociali per il 
1996-1999 

— Congresso nazionale UNCEM: Fi- 
renze 22-24 febbraio 1996. 

li Presidente della Delegazione 
UNCEM ing. Gilardi dà notizia della 
presenza del comm. Giuseppe Piaz- 
zoni, ex Segretario generale UN- 
CEM, incaricato dal Presidente na- 
zionale UNCEM Guido Gonzi di pre- 
siedere l'assemblea odierna, data la 
sua impossibilità di parteciparvi. Per- 
tanto il predetto Consigliere naziona- 
le assume la presidenza della As- 
semblea. Su proposta del presiden- 
te Gilardi vengono chiamati alla pre- 
sidenza il Sindaco di Fiuggi e il Pre- 
sidente della Comunità ospitante. Il 
Presidente dell'assemblea, consta- 
tando l'assenza per lutto familiare (il 
genitore cav. Nino De Pasquale, de- 
ceduto, già dipendente dell’UNCEM 
nazionale) chiama a fungere da se- 
gretario il rag. Giuseppe Bellini. L'As- 
semblea approva. 

Il Presidente Piazzoni da notizia 
che la Commissione Verifica poteri 
si insedierà, come da programma, al- 
l’inizio della seduta pomeridiana. Da 
quindi la parola per il saluto all’As- 
sessore Ciancaralli del Comune di 
Fiuggi. Seguono il Presidente della 
Comunità montana Monti Ernici sig. 
Colatosti, l'Assessore provinciale dr. 
Giorgi e il vice Prefetto di Frosinone. 

Il Presidente della Delegazione 
ing. Gilardi, presenta quindi la rela- 
zione sull'attività della Delegazione 
dal precedente congresso, nell’otto- 
bre 1991 a Cittaducale, ad oggi. || 


Presidente tiene in particolare a rife- 
rire sui rapporti, non sempre facili, di 
presenza con la Giunta Regionale 
per le attività delle Comunità monta- 
ne: si sono succeduti diversi asses- 
sori, non tutti animati e volenterosi di 
far funzionare gli Enti locali. L'odier- 
na presenza degli Assessori on. Lui- 
gi Daga (rapporti e relazioni istituzio- 
nali) e avv. on. Angelo Marroni (Eco- 
nomia e finanza regionale) e di altri 
consiglieri regionali è di buon auspi- 
cio per il futuro. Ringrazia gli As- 
sessori. 

Il Presidente, a completamento 
della relazione di Gilardi, fornisce al- 
cune notizie sui finanziamenti che in 
questi giorni il Ministero degli Interni 
ha assegnato ai Comuni e alle Co- 
munità montane per le spese di ge- 
stione 1996 e comunica la conferma 
dell'assegnazione dal Ministero del 
Bilancio e P.E. al “Fondo nazionale 
Montagna” dell'importo di 300 miliar- 
di, e comunica la soddisfazione del- 
l’UNCEM per tale finanziamento, che 
si è avuto per l'impegno ed appog- 
gio di vari parlamentari, che hanno 
votato a favore, nell'Assemblea a 
Montecitorio del 19 dicembre 1995. 

A causa di altri impegni gli Asses- 
sori regionali sono invitati a prende- 
re la parola per comunicazioni ine- 
renti il loro settore di lavoro alla Re- 
gione. Terminata la esposizione il 
Presidente li ringrazia vivamente, as- 
sicurandoli che gli organi della De- 
legazione regionale UNCEM terran- 
no con loro i necessari collegamenti 
per affrontare e risolvere vari proble- 
mi rimasti per troppo tempo in sospe- 
so, in particolare le leggi per la ride- 
limitazione delle zone montane e la 
legge di applicazione della legge- 
quadro n. 97/94. 

A causa deli’impossibilità di tratte- 
nersi ulteriormente, il sig. Delcimu- 
to, rappresentante della Lega e del- 
l'Associazione Piccoli Comuni e il dr. 
Paniccia, dell'Ordine dei Geologi del 
Lazio, consegnano il testo scritto del 
loro intervento per gli atti. Il Presiden- 
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Il nuovo Consiglio della 
Delegazione UNCEM del Lazio 


1 COLONNELLI 
2 GIULIANI 
3 BRUZI 
4 BAIOCCO 
5 VALENTINI 
6 DIONISI 
7 ANGELETTI 
8 POMPEI 
9 D'ANGELI 
10 FABIANI 
11 DECINTI 
12 PROIETTI 
13 DI FAUSTO 
14 CORNACCHIA 
15 DE MATTEIS 
16 DIACCETTI 
17 CAMPANARI 
18 FAGIOLO 
19 DI MARIO 
20 RENZI 
21 BRIGANTI 
22 ANTONETTI 
23 BEVILACQUA 
24 CACCIOTTI 
25 PITTIGLIO 
26 CAIRA 
27 GIOVANNONE 
28 D'OVIDIO 
29 CARTA 
30 MERUCCI 
31 DE BELLIS 


Revisori dei Conti 


1 PANOZZO 
2 PIZZOLI 
3 FUSCO 


Claudio 
Giovanni 
Sandro 
Dino 
Francesco 
Fabio 
Severino 
lvano 
Dante 
Maria 
Carlo 
Bruno 
Amanto 
Giovanni 
Gianni 
Enrico 
Danilo 
Luciano 
Sisto 
Mario 
Quirino 
Aldo 
Loreto 
Luigi 
Carlo 
Domenico 
Dino 
Angelo 
Francesco 
Fabio 
Oreste 


Giulio 
Ettore 
Pasquale 


te ringrazia. Proseguono gli interven- 
ti: Presidente Comunità Montana 
16°, Presidente d'Ovidio, il Consi- 
gliere regionale Giocondi, il quale il- 
lustra la proposta di legge che insie- 
me ad altri colleghi ha presentato al 
Consiglio regionale. 

Sospesi alle ore 13 i lavori, per l'o- 
maggio floreale ai Caduti della 2% 
Guerra mondiale, gli stesso riprendo- | 


| 


no alle ore 15,40. 

Il Presidente Piazzoni dà la paro- 
la al sindaco di Veroli Campanari e 
al Presidente della Comunità 5° di 
Rieti, Forconi. 

il Presidente illustra le modalità 
per le votazioni, la validità dell'As- 
semblea e la verifica poteri. Al riguar- 
do i rappresentanti dei Soci presenti 
accertati sono n. 70 amministratori, 
35 dei quali muniti di delega da soci 
assenti, per il totale quindi di n. 105 
Enti presenti. Quanto alle votazioni, 
profilandosi, come è avvenuto in al- 
tre Delegazioni regionali che in que- 
ste settimane hanno svolto l’Assem- 
blea, la possibilità di presentare al- 
l'assemblea una lista per la elezione 
del Consiglio, sottoscritta unitaria- 
mente dalle varie rappresentanze po- 
litiche, sarà possibile decidere tale 
forma di votazione. 

Dopo aver dato lettura degli articoli 
dello Statuto in vigore, per quanto at- 
tiene le votazioni del Consiglio della 
Delegazione e del Collegio revisore 
dei conti, il Presidente pone ai voti 
la proposta di votare su lista unica 
concordata gli organi suddetti. In ba- 
se all’art. 24 dello statuto occorrono 
i 3/4 di voti: l'assemblea vota all’u- 
nanimità, con due astensioni, la scel- 


ta del voto palese su liste concorda- 
te. Viene quindi data lettura della li- 
ste dei 31 candidati consiglieri e dei 
3 revisori. Viene approvata all’una- 
nimità dai presenti, con due astensio- 
ni. Il Presidente dell'Assemblea pro- 
clama eletti il Consiglio direttivo ed 
il Collegio revisori dei conti e comu- 
nica che si procederà alla sollecita 
convocazione degli eletti per le ele- 
zioni della Presidenza del Consiglio 
della Delegazione e agli altri adem- 
pimenti richiesti dal nuovo statuto, se 
il Congresso di Firenze lo approverà. 

Il nuovo Consiglio della Delegazio- 
ne regionale del Lazio si è poi inse- 
diato a Roma, presso la sede del 
Consiglio regionale alla Pisana, il 7 
marzo 1996. 

Il Presidente uscente ing. Gilardi 
ha insediato il Consiglio il quale ha 
proceduto alle elezioni della presi- 
denza e della Giunta Esecutiva. Con 
il voto unanime dei 31 consiglieri so- 
no stati eletti: 

Presidente: 

dr. POMPEI ivano - PPI, Presidente 
Comunità montana Velino (RI) 
Vice Presidenti: 

CAMPANARI Danilo - PDS, Sindaco 
di Veroli (TR) 

OVIDIO Angelo - Polo, Presidente 


Vincenzo Mazzei 


Comunità montana Ausoni (FR) 


GIOVANNONE Dino - PDS, Vice 
Presidente Comunità montana Val- 
le Liri (FR)) - Membro Giunta 
COLONNELLI Claudio - PDS, Presi- 
dente Comunità montana Alta Tuscia 
(VT) - Membro Giunta 
CORNACCHIA Giovanni - PDS, Vi- 
ce Presidente 9% Comunità montana 
(RM)) - Membro Giunta 

DI FAUSTO Amanto - PPI, Rocca 
Canterano (RM) - Membro Giunta 
DIACCETTI Enrico - Polo, Sindaco 
Palestrina (RM) - Membro Giunta 
DE CINTI Carlo - SI, Assessore 94 
Comunità montana (RM) - Membro 
Giunta 

GIULIANI Giovanni - PPI, Vice pre- 
sidente 1° Comunità montana (VT) 
- Membro Giunta 


Su proposta del neo-Presidente dr. 
Pompei il comm. Giuseppe Piazzo- 
ni, Consigliere nazionale uscente e, 
in base al nuovo statuto approvato 
dal Congresso, membro di diritto del 
Consiglio nazionale quale ex Segre- 
tario generale dell'UNCEM, parteci- 
perà anche al Consiglio della Dele- 
gazione regionale del Lazio. 

o 


INQUIETANTI SEGNALI DALLE AREE 


| 


ORNE CALABRESI: IL “CASO” 


SAN GIOVANNI IN FIORE 


uanto accaduto nelle scorse 

settimane, a San Giovanni 

in_ Fiore, si configura — a 

mio parere — come la spia 
di un preoccupante disagio che ri- 
schia di esplodere, a breve, in mo- 
do così dirompente da coinvolgere 
gran parte del territorio della 
Regione. 

Le dimissioni del Sindaco e della 
Giunta, unitamente a quelle della 
maggioranza in seno al Consiglio Co- 
munale, sono un campanello d’allar- 
me su cui riflettere. La decisione ma- 
turata dagli amministratori del popo- 
loso centro silano, evidenzia infatti in 


L'autore è Presidente della Delegazione UN- 
CEM della Calabria. 


modo netto l'insorgere di una rottu- 
ra con gli altri poteri dello Stato che, 
certamente, non hanno brillato per la 
loro presenza. Gli episodi che han- 
no avuto, come triste teatro, la cosid- 
detta ‘‘capitale’’ della Sila, non pos- 
sono dirsi di sicuro un fatto isolato, 
al contrario rappresentano, ben altri- 
menti, la punta di un vero e proprio 
iceberg. 

Una miriade di Comuni situati nel- 
le aree interne Calabresi del resto 
condivide, magari ancora in forma si- 
lente, un medesimo stato di continuo 
ed inarrestabile degrado socio- 
economico. La crisi incipiente ha di 
fatto già determinato la caduta degli 
investimenti; tante piccole imprese 
hanno cessato le loro attività; nume- 
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rose famiglie sono state private di 
quell'assistenzialismo che pure rap- 
presentava, a volte, l'unica vera fon- 
te di sostentamento. Si è sempre so- 
stenuto che la Calabria è il Sud del 
Sud; ebbene è giunto forse il mo- 
mento di prendere atto con amarez- 
za che, purtroppo, le aree interne co- 
stituiscono, all'interno della nostra 
Regione un ulteriore Sud. La cosa è 
ancora più allarmante ove si consi- 
deri che i Comuni, in queste difficili 
realtà, hanno tuttavia sempre rappre- 
sentato un valido e sicuro punto di ri- 
ferimento per i cittadini. Così com'è 
oltremodo opportuno rammentare 
che, in questo contesto, la forestazio- 
ne, lo sviluppo turistico, il bosco, la 
pur debole agricoltura e l'intervento 


straordinario, si sono caratterizzati 
come le uniche vere risposte alla 
sempre più crescente richiesta di la- 
voro. Adesso, però, le difficili condi- 
zioni economiche del Paese, ed i no- 
tevoli tagli allo stato sociale, hanno 
già comportato alcuni pesanti effet- 
ti: paralisi di ogni attività, crescita del- 
la disoccupazione ed un’allarmante 
recrudescenza di nuove forme delin- 
quenziali. Per contro, mentre in alcu- 
ne aree del paese aumenta l'offerta 
di lavoro, peri Calabresi rientrati nei 
loro paesi con tante speranze e per 
i giovani in cerca di prima occupazio- 
ne si fa sempre più realistica la pro- 
spettiva di una nuova, travolgente, 
ondata migratoria. 

Non c'è — a mio avviso — più tem- 
po da perdere: ognuno è chiamato a 
fare fino in fondo la propria parte. Di 
sicuro, però, gli amministratori degli 
Enti locali non possono più essere la- 
sciati soli. Anzi la Regione per prima, 
in questo senso, è chiamata ad ope- 
rare una netta inversione di rotta, al- 
lo scopo di orientare verso le aree in- 
terne Calabresi più interesse ed at- 


tenzione, attraverso impegni chiari 
seguiti da fatti concreti. Ciò ad inizia- 
re dal settore della forestazione, co- 
stantemente (suo malgrado) nell'oc- 
chio del ciclone, per il rilancio del 
quale urgono invece interventi come 
una vera riqualificazione, attraverso 
la piena valorizzazione dell’A.FO.R. 
(Azienda Forestale Regionale), isti- 
tuita da più di tre anni ed ancora non 
in grado di svolgere i propri compiti. 
Solo così si potrà fornire una valida 
risposta ai vari rappresentanti della 
Lega Nord, buon ultimo l'ex ministro 
Pagliarini, che ironizzano ancora sui 
forestali Calabresi, dimenticando i 
costi (in migliaia di miliardi), che la 
comunità nazionale ha dovuto soste- 
nere, ad esempio, in seguito alla tri- 
ste alluvione del 1994; niente a che 
vedere, diciamolo pure, con quanto 
si è verificato nella montagna cala- 
brese dove — grazie al lavoro dei 
tanto maltrattati forestali e pur in pre- 
senza di fenomeni temporaleschi di 
notevole entità, quali quelli che si so- 
no avuti di recente — non si registra- 
no disastri a valle. 


Peppino Mureddu 


Ma le cose da fare, intendiamoci, 
sono anche le altre. A partire da una 
consistente ripresa degli investimen- 
ti, previo utilizzo di una apposita ri- 
serva dei fondi CEE, al fine precipuo 
di finanziare i progetti già redatti dalle 
Comunità montane nei settori strate- 
gici della viabilità, turismo, sport in- 
vernali, ambiente ed agricoltura. Nel 
contempo occorre la definizione ur- 
gente di un piano straordinario per il 
lavoro prevedendo specifici contribu- 
ti per quei Comuni interni, dove più 
alta ed opprimente è la percentuale 
di disoccupazione. Tutto ciò senza 
trascurare l'immediato varo, da par- 
te del Consiglio Regionale, della Leg- 
ge di riordino delle Comunità monta- 
ne e soprattutto di quella attuativa 
della legge n. 97/94 sulla montagna. 

Ritengo possa essere almeno que- 
sta una prima doverosa risposta, a li- 
vello della massima Istituzione Cala- 
brese, perché fenomeni di preoccu- 
pante gravità come quello verificatosi 
a San Giovanni in Fiore non abbia- 
no più a ripetersi. 

n 


LA MONTAGNA DI SARDEGNA 


a cultura della simultaneità 

e dell’immagine spesso por- 

ta a classificare la montagna 

sulla base di un modello al- 
pino che con le sue vette imponen- 
ti impressiona e provoca l’ammira- 
zione anche del turista meno inte- 
ressato. 

I rilievi della Sardegna non impres- 
sionano, anzi i paesaggi mutevoli e 
dolci, in alcuni alimentano perfino il 
dubbio sulla esistenza di una vera e 
propria montagna. 

Tutto ciò che è antico, e i monti 
della nostra Isola lo sono rispetto al- 
le giovani montagne continentali, ap- 
partiene alla cultura della sequenza, 
quindi non fa evento, è privo di inte- 
resse, quasi non esiste. 

Ma il Gennargentu, i Sette Fratel- 
li, ilLinas, i Tacchi non credo possa- 
no essere considerate meno impor- 
tanti delle emergenze Alpine e Ap- 


L'autore è Vicepresidente della Comunità 
montana del Nuorese. 


penniniche, anzi, per noi sono perle 
di un gioiello ambientale cesellato 
dalla natura, unico in Europa. 

La montagna di Sardegna esiste e 
resiste nel suo equilibrio millenario e 
conserva come in uno scrigno un 
prezioso patrimonio umano, culturale 
e naturale di rilevanza mondiale. 

La montanità, dunque, non può es- 
sere liquidata semplicemente come 
fatto altimetrico. 

E una questione sociale ed econo- 
mica, prima che geomorfologica e 
climatica, che risulta fortemente pe- 
nalizzata dalle condizioni di svantag- 
gio per le limitazioni di utilizzo dei ter- 
reni e per l'elevato costo dei servizi 
e del lavoro. 

Non è davvero troppo, come sostie- 
ne la Commissione Agricoltura della 
Camera, battersi per salvare il patri- 
monio umano, naturale e culturale 
della montagna, per fermare lo spo- 
polamento e sviluppare l'occupazione; 
per garantire e migliorare una rete di 
servizi di base come l'istruzione, la 
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tutela e la cura della salute, i trasporti 
e le comunicazioni, la sicurezza, e 
rendere competitive le condizioni di 
vita rispetto alle altre zone urbane. 

Il governo Regionale, fino ad og- 
gi, ha dimostrato scarsa sensibilità e 
attenzione verso le aree e le popola- 
zioni montane. 

La montagna, abbandonata a se 
stessa, è stata considerata più un 
problema che una risorsa, un proble- 
ma difficile, non interessante sul pia- 
no elettorale, quindi da rimuovere 
piuttosto che affrontare e risolvere. 

Il fastidio e il disinteresse, in parti- 
colare per le zone più interne dove 
sono più vive le condizioni di males- 
sere, hanno sempre prevalso sulla at- 
tenzione e la solidarietà verso popo- 
lazioni che con coraggio e caparbie- 
tà assicurano il presidio di questi ter- 
ritori. 

Eppure l'art. 44 delia Costituzione 
attribuisce alla salvaguardia e alla 
valorizzazione delle zone montane | 
carattere di preminente interesse na- i 


zionale e con la legge n. 97/94 lo Sta- 
to ha delegato le Regioni a Statuto 
Speciale alla istituzione di un fondo 
regionale per finanziare azioni orga- 


niche e coordinate per lo sviluppo 
globale della montagna. 
Sono trascorsi due anni e le comu- 


l'approvazione di questa legge. 
Oggi la montagna di Sardegna si 
sente non solo abbandonata ma an- 


nità di montagna attendono invano | che ingannata. n 


Franco Bertoglio 


RINNOVATA LA DELEGAZIONE 
PIEMONTESE DELL'UNCEM 


Alla Presidenza Alberto Buzio subentra ad Emiliano Bertone 


‘Assemblea degli Enti mon- 

tani piemontesi associati al- 

l’UNCEM, convocata per il 

rinnovo degli organi statuta- 
ri, si è svolta a Torino il 27 gennaio 
scorso. 

Buona la presenza degli ammini- 
stratori montani, che hanno così po- 
tuto dibattere anche il tema centrale 
del successivo XIl Congresso Nazio- 
nale dell’Unione in programma a 
Firenze. 

All’Assemblea ha presenziato l’As- 
sessore regionale alla Montagna Ro- 
berto Vaglio, che è intervenuto nei la- 
vori illustrando le iniziative regionali 
in corso dopo l'avvenuta approvazio- 
ne della legge regionale di applica- 
zione della legge 97. 

Il saluto delle altre Associazioni 
delle Autonomie locali è stato porta- 
to dal Sindaco di Torino Valentino 
Castellani per l'ANCI, dall’Assesso- 
re provinciale di Torino Valter Giulia- 
no per l’UPI, da Ernesto Radice per 
la Lega delle Autonomie. 

in rappresentanza deli Presidente 
dell’UNCEM Guido Gonzi, ha pre- 
senziato ai lavori il Segretario Gene- 
rale dell’Unione Bruno Cavini. 

Il Presidente uscente della Delega- 
zione piemontese dell’UNCEM, Emi- 
liano Bertone, ha presentato una det- 
tagliata relazione sul lavoro svolto in 
quest'ultimo periodo e — passando 
dopo 10 anni il testimone — ha fatto 
il punto sul lavoro futuro da compie- 
fe ora che il Piemonte, dopo la nuo- 
va legge nazionale sulla montagna, 

possiede anche la ‘sua’ legge, che 
presuppone però tutta una serie di 
adempimenti che occorrerà stimola- 
re al fine di renderla effettivamente 
operante. 

Al termine dei lavori, che hanno re- 
gistrato moltissimi interventi di Sinda- 
ci e amministratori di Comunità mon- 
tane, è stata approvata all’unanimi- 
ta una lista concordata tra le diverse 

forze politiche per l'elezione del nuo- 


UNIONE NAZIONALE COMUNI COMUNITA ENTI MONTANI 


Assemblea Regionale Piemontese 


ae 


Da sinistra: Valter Giuliano, Valentino Castellani, Roberto Vaglio, Emiliano 
Bertone, Alberto Buzio, Ugo Boccacci e Bruno Cavini. Parla Ernestino Radici 


vo Consiglio della Delegazione. 

| nuovi 31 membri sono: 
Luigi AIROLDI, Mariano ALLOCCO, 
Marilena BARONE, Marco BEL- 
LION, Emiliano BERTONE, Ugo 
BOCCACCI, Dario BOCCO, Enrico 
BORGHI, Alberto BUZIO, Carlo 
CANNA, Vincenzo CAPRILE, Marino 
CERETTO CASTIGLIANO, Mauro 
COLLI, Danilo COLOMBA, Nello CO- 
STA, Guido CREVOLA, Egidio FAU- 
DA PICHET, Antonio FERRENTINO, 
Giuseppe FULCHERI, Celestino GE- 
NINATTI CHIOLERO, Sergio GENI- 
NATTI TOGLI, Francesco JAYME, 
Bernardino MATTEODO, Marco 
MAZZARELLO, Lorenzo PEROTTO, 
Sandro PLANO, Antonio Luigi PRA- 
TOLONGO, Lido RIBA, Corrado SCA- 
PINO, Luca VELTRI, Arturo VIETTI. 

Il nuovo Consiglio si è immediata- 
mente riunito e, sempre all’unanimi- 
tà, ha eletto: 
Presidente: Alberto BURZIO 
Vice Presidente: Marilena BARONE 
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e Luigi AIROLDI 
Membri di Giunta: Ugo BOCCACCI, 
Dario BOCCO, Enrico BORGHI, Car- 
lo CANNA, Egidio FAUDA PICHET, 
Celestino GENINATTI CHIOLERO, 
Sergio GENINATTI TOGLI, Lorenzo 
PEROTTO, Sandro PLANO, Lido RIBA. 
La nuova Giunta ha poi riconferma- 
to Segretario della Delegazione chi 
scrive, e l'Assessore provinciale Giu- 
liano (eletto poi Consigliere Naziona- 
le al Congresso di Firenze) ha con- 
fermato la continuazione della tradi- 
zionale ospitalità della Delegazione 
da parte della Provincia di Torino. 
L'Assemblea si è chiusa con un 
sincero ringraziamento ad Emiliano 
Bertone per il lungo impegno profuso 
ed un commosso grazie di questi a 
tutti coloro che hanno collaborato con 
lui in modo unitario. Alberto Buzio, 
da parte sua, ha assicurato il massi- 
mo impegno suo personale e dei nuo- 
vi organi della Delegazione di fronte 
ai tanti problemi sul tappeto. n 


CONVEGNI 


OCCUPAZIONE E SVILUPPO 
COMUNI E COMUNITA’ MONTANE: 
RUOLO, STRUMENTI, ESPERIENZE 


Il Convegno azonsia promosso dalla Delegazione UNCEM di Trento a Tesero, 


1 1° e 2 febbraio scorso si è 
svolto il Convegno ‘‘Occu- 
pazione e sviluppo'', orga- 
nizzato a Tesero in Val di 
Fiemme dall’UNCEM, dalla Delega- 
zione di Trento dell’UNCEM con la 
collaborazione del Servizio Ripristi- 
no e Valorizzazione Ambientale e 
dell'Agenzia del Lavoro della Provin- 
cia Autonoma di Trento. 
AI Convegno di Tesero hanno parte- 
cipato politici, Sindaci, Presidenti di 
Comunità montane, Amministratori e 
tecnici interessati al confronto sui te- 
mi della montagna ed in particolare 
sulle problematiche legate all’im- 
prenditorialità giovanile, ai lavori so- 
cialmente utili e alle politiche comu- 
nitarie a favore dei territori montani. 

Il benvenuto ai congressisti è sta- 
to dato, nella serata di mercoledì 31 
gennaio, dalla Banda Sociale “E. 
Deflorian’' di Tesero diretta dal mae- 
stro Carlo Deflorian che si è esibita 
nel Teatro Comunale. 

II concerto è stato seguito, oltre 
che da numerosi congressisti, anche 
da un folto pubblico locale. Gli orga- 
nizzatori del convegno hanno previ- 
sto nel calendario due momenti pub- 
blici per dare occasione anche alla 
cittadinanza di essere sensibilizzata 
sui temi dei lavori. Oltre al concerto 
della banda sociale di Tesero è sta- 
to aperto al pubblico anche l’incon- 
tro del 1° febbraio con l’alpinista 
Reinhold Messner, che ha presenta- 
to alcune riflessioni sul tema ‘Un 
modo di vivere in un mondo da vive- 
re”. Messner, facendo riferimento al- 
la sua esperienza di imprenditore in 
territorio di montagna, ha presenta- 
to la sua personale filosofia del ‘‘vi- 
vere in montagna". 

I lavori del Convegno prevedeva- 
no per la giornata del 1° febbraio in 
mattinata il saluto delle autorità ospi- 
tanti ed una tavola rotonda, coordi- 
nata dal giornalista Gianni Faustini, 
nella quale sono state affrontate le 
prospettive del vivere in montagna. 
Alla tavola rotonda sono stati invitati 


1-2 febbraio 1996 


il Ministro per le risorse agricole Luc- 
chetti, Lisa Pavan Woolfe, dirigente 
della Comunità Europea, Silvano Ve- 
ronese del CNEL, il Professor Pietro 
Nervi, docente di economia monta- 
na e forestale all’Università di Tren- 
to, lo scrittore Josef Zoderer, il gior- 
nalista Salvatore Giannella e rappre- 
sentanti delle organizzazioni sinda- 
cali e della Confindustria. 

Nel pomeriggio Luciano Forlani, 
esperto in problemi della montagna 
del Ministero del Lavoro, è stato chia- 
mato ad illustrare il tema ‘Strategia 
delle risorse umane”; alla relazione 
di Forlani è seguita una tavola roton- 
da sulle nuove politiche per le zone 
montane coordinata dal Vicepresi- 
dente dell’UNCEM Trentino Maurizio 
Zeni alla quale hanno partecipato il 
Presidente nazionale dell'UNCEM 
Guido Gonzi e delegati UNCEM del 
Nord, Centro e Sud Italia che hanno 
portato il contributo delle esperienze 
da loro condotte sul territorio. Di im- 
prenditorialità giovanile ha parlato in- 
vece Carlo Borgomeo, Presidente 
della Società per l’imprenditorialità 
giovanile, nella parte conclusiva della 
sessione pomeridiana. 

Il Presidente della delegazione di 
Trento dell’UNCEM Fabio Zanetti ha 
aperto i lavori. Zanetti ha presentato 
le motivazioni che hanno portato al- 
l’organizzazione della due giorni di 
lavoro parlando innanzitutto di un im- 
pegno personalmente assunto per la 
divulgazione dell'informazione sugli 
interventi promossi nel settore del ri- 
pristino ambientale in Provincia di 
Trento. Sulla necessità di scambi di 
informazione a livello nazionale nel 
settore del recupero ambientale e dei 
lavori socialmente utili Zanetti ha in- 
sistito, accennando anche all’oppor- 
tunità di mettere nelle condizioni ot- 
timali di intervento i nuovi Ammini- 
stratori comunali, eletti nelle recenti 
consultazioni. Il Presidente della de- 
legazione trentina dell'UNCEM ha 
anche motivato la scelta della loca- 
lizzazione del convegno a Tesero, in 
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un territorio montano colpito nel re- 
cente passato da una tragedia che 
ha avuto cause ascrivibili alla scar- 
sa tutela del patrimonio ambientale 
e che ha in atto un'opera di recupe- 
ro ambientale indubbiamente signi- 
ficativa. Zanetti ha ringraziato, nella 
conclusione del suo intervento, i tec- 
nici e le personalità politiche che 
hanno voluto garantire la loro pre- 
senza a Tesero. II Sindaco di Tese- 
ro Giovanni Delladio ha portato il sa- 
luto dell'Amministrazione comunale 
ai partecipanti con l'augurio che le 
occasioni di confronto su temi di co- 
mune interesse possano essere in- 
crementate. 

L’Assessore provinciale agli Enti 
locali e alla Valorizzazione Ambien- 
tale Domenico Fedel, nel salutare i 
convegnisti, ha sottolienato il rilievo 
sociale nel settore della protezione 
ambientale dell'intervento promosso 
dalla Provincia Autonoma di Trento 
negli ultimi anni ed ha invitato i con- 
vegnisti a prendere visione, negli 
spazi espositivi allestiti in margine al 
convegno, della qualità dei lavori rea- 
lizzati in territorio trentino. 

L'Assessore al lavoro della Provin- 
cia di Trento Francesco Romano da 
parte sua ha rimarcato come l'offer- 
ta di occupazione nel settore dei la- 
vori socialmente utili debba essere 
non solo presenza assistenziale del- 
l'ente pubblico ma anche promozio- 
ne della persona. 

Il Presidente della Giunta Regiona- 
le Tarcisio Grandi, nel portare il suo 
saluto, ha rilevato l'importanza stra- 
tegica della formazione nel progetto 
di creazione di nuove possibilità oc- 
cupazionali nei territori di montagna 
ed ha positivamente accolto lo sfor- 
zo delle rappresentanze delle asso- 
ciazioni dei Comuni di voler dar vita 
ad organismi sempre più significati- 
vamente presenti nel dibattito ammi- 
nistrativo. 

L'Assessore regionale agli Enti Lo- 
cali Nerio Giovanazzi ha concluso la | 
serie degli interventi in apertura al 


convegno presentando le linee gui- 
da della riforma istituzionale che Re- 
gione Trentino-Alto Adige e Provin- 
cia di Trento stanno progettando per 
giungere ad un nuovo rapporto tra 
territorio e governo che valorizzi le 
autonomie locali. 

Dopo le relazioni della rappresen- 
tanza politica provinciale e regiona- 
le e il benvenuto ai numerosi ospiti 
convenuti a Tesero si è entrati nel vi- 
vo dei lavori del Convegno conlla ta- 
vola rotonda dal titolo ‘‘// peggio è al- 
le nostre spalle?'. Coordinati dal 
giornalista Gianni Faustini si sono 
susseguiti gli interventi dei relatori 
per poter affrontare in modo comple- 
to il tema OCCUPAZIONE e SVI. 
LUPPO. Il tema è stato affrontato 
partendo da diversi punti di vista: 
hanno infatti partecipato alla tavola 
rotonda rappresentanti della Confin- 
dustria, dei sindacati, del mondo uni- 
versitario e politico. 

Luigi Viviani, della CISL, scorren- 
do un lungo elenco di elementi ne- 
gativi per il nostro Paese (tasso di di- 
soccupazione, con particolare riferi- 
mento a quello giovanile; squilibrio 
nord-sud; disoccupazione femminile) 
ha sottolineato lo stato di emergen- 
za nel quale l’Italia da tempo si dibat- 
te. Questo mix di effetti negativi, ha 
osservato Viviani, si scontra con la 
ripresa occupazionale. Solo la crea- 
zione di un modello vincente — ha 
sostenuto Viviani —, che non può 
prescindere dalla partecipazione at- 
tiva della parte sociale, potrà rimet- 
tere in piano se non addirittura in di- 
scesa una strada che attualmente è 
tutta in salita. 

Considerazioni analoghe sono ve- 
nute anche da Fulvio Rossi, respon- 
sabile dell'ufficio studi della Confin- 
dustria, il quale ha sottolineato l’as- 
soluta mancanza di elementi positi- 
vi che potrebbero, se non abbattere, 
quantomeno ridurre il pesante tasso 
di disoccupazione che affligge il no- 
stro Paese. 

Una cura certa e veloce — per 
Rossi — non esiste, esistono delle 
misure da adottare immediatamente: 
1) flessibilità del mercato del lavoro 
2) efficienza dei servizi a favore del- 

l'impiego e del collocamento 
3) salari di ingresso per i giovani. 

Su questo ultimo punto in partico- 
lare secondo Rossi si deve puntare 
per cercare il rimedio per rendere 
competitivi i giovani sul mercato del 
lavoro. 

Per Veronese, Vice Presidente del 
CNEL, abbiamo sprecato tre anni, tre 
anni nei quali non si sono operate im- 
portanti scelte, anche minimali, per 
rendere meno precaria la situazione. 

Solo una maggiore attenzione al- 


LA MOZIONE FINALE DEL CONVEGNO DI TESERO 


luppo”, tenuto a Tesero (Trento) l'1-2 febbraio 1996 


invitano il Presidente del Consiglio incaricato di prevedere uno specifi- 
co sottosegretariato quale strumento unitario e specifico del Governo 
nazionale per attivare in tutti i suoi strumenti la politica della montagna. 


| partecipanti al convegno nazionale UNCEM su ‘Occupazione e svi- 


riaffermata l’importanza di proseguire nella politica di riequilibrio ter- 
ritoriale, in particolare con misure di sostegno della montagna italia- 
na evitando lo spopolamento delle sue aree più sfavorite, e quindi l’ab- 
bandono di vaste porzioni di territorio, con le negative conseguenze 
in termini di tutela del territorio e di inutilizzazione delle risorse; 
riconosciuto che il Parlamento italiano, con la legge n. 97/1994 ha po- 
sitivamente predisposto un innovativo quadro normativo per un ap- 
proccio complesso e multisettoriale al problema e che può operare 
sinergicamente con le misure già previste a livello europeo; 
constatato che la realtà istituzionale locale, regionale e statale si è 
dimostrata largamente inattiva nel dare attuazione alla legge 
n. 97/1994; 

preso atto con soddisfazione che, al contrario, il Parlamento anche 
in occasione della discussione della legge finanziaria 1996, ha ribadi- 
to l'importanza di attivare una seria politica della montagna, preve- 
dendo per il 1996 uno stanziamento per lo sviluppo della montagna 
almeno di 300 miliardi; 

accertato che la necessità di attuare una nuova politica per la monta- 
gna dotata di specifici strumenti è ormai riconosciuta anche a livello 
dell’Unione Europea, e che l'Italia ha al riguardo particolari respon- 
sabilità, non solo per il semestre di presidenza degli organismi euro- 
pei, ma anche per l'elevata incidenza del territorio montano sul terri- 
torio nazionale; 


all'unanimità 


le dinamiche attivabili di decentra- 
mento del costo del denato e del tas- 
so di inflazione ci permetterà di ritor- 
nare all'investimento produttivo e 
quindi ad una conseguente diminu- 
zione del tasso di disoccupazione. 

In merito alla coniugazione 
montagna-sviluppo-occupazione, 
Rossi ha sottolineato la necessità di 
promuovere attività stabili, occupa- 
zione turistica, investimenti nelle plu- 
riattività sono l'unica via percorribile 
per mantenere le popolazioni mon- 
tane in montagna. 

Particolarmente critico l‘interven- 
to del prof. Nervi, docente di econo- 
mia montana e forestale presso |'U- 
niversità di Trento. 

Per la montagna — ha sostenuto 
Nervi — la “’strada’’ è tutta in salita. 

Tra le cause principali che secon- 
do Nervi determinano questo stato di 
sofferenza sono da ricordare l’assen- 
za degli enti locali quali punti di rife- 
rimento tecnico-creativo, un eccesso 
di regolamentazione e mancanza di 
una politica di gestione delle risorse, 
la mancanza di sinergie operative e 
in particolare di una politica che pre- 
veda uno sfruttamento ambiental- 
mente compatibile delle risorse del- 
la montagna. 
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Di notevole spessore l'intervento 
di Salvatore Giannella, già Direttore 
di Airone, il quale, approfondendo il 
titolo della tavola rotonda si è posto 
l'interrogativo: ‘peggio per chi?”, 
quesito al quale ha risposto ‘‘sicura- 
mente non per il Trentino" sottoli- 
neando il grande vantaggio per la 
Provincia di Trento di possedere e 
saper mantenere un’ambiente non 
incontaminato ma controllato nel 
quale è stato realizzato l'abbinamen- 
to ‘Comunità montana - Qualità 
Montana”. 

La prima giornata dei lavori del 
Convegno è proseguita nel pomerig- 
gio seguendo tre tematiche. Sotto il 
coordinamento del Vice-Presidente 
dell'UNCEM trentino Maurizio Zeni 
numerosi sono stati gli interventi pre- 
sentati. 

Il Dott. Luciano Forlani, dirigente 
del Ministero del lavoro, ha sostenu- 
to il ruolo strategico della formazio- 
ne nel processo economico e socia- 
le. Forlani ha osservato come si stia 
vivendo il paradosso, tutto italiano, 
per il quale chi dimostra preparazio- 
ne e specializzazione rischia di es- 
sere emarginato dai processi produt- 
tivi. Il futuro è però segnato da un au- 
mento del valore dei percorsi forma- 


tivi, dato che non sarà possibile per 
il nostro paese puntare sulla compe- 
titività dei soli costi di produzione. 
Molta strada resta ancora da fare, se- 
condo Forlani, sulla strada della va- 
lorizzazione dei percorsi formativi, 
sia per una resistenza oggettiva che 
il mondo della produzione sta facen- 
do nel settore specifico, sia per un ri- 
tardo nazionale nella concezione del- 
la formazione come processo distin- 
to dal tradizionale percorso scolasti- 
co. Forlani ha anche proposto una 
deducibilità fiscale per le imprese per 
quanto concerne i progetti di forma- 
zione, elemento che potrebbe esse- 
re di rilancio per l’attività formativa. 

Sul tema delle nuove politiche per 
le zone montane ha relazionato il 
Presidente nazionale dell’UNCEM 
Guido Gonzi, il quale non ha nasco- 
sto l'amarezza nel dover constatare 
che, a due anni dall’approvazione 
della legge sulla montagna, ben po- 
ca strada è stata compiuta per una 
sua reale applicazione. Gonzi ha pre- 
sentato un'articolata riflessione sui 
problemi centrali per lo sviluppo delle 
zone di montagna, lamentando una 
latitanza del governo sui temi più vol- 
te portati all'attenzione dell'esecuti- 
vo da parte dell’UNCEM. 

Galdino Zanchetta, Presidente del- 
la Delegazione UNCEM del Veneto, 
ha illustrato ai presenti gli esiti del 
confronto tra le delegazioni UNCEM 
dell’arco alpino sul tema delle nuo- 
ve strategie per le zone montane, 
mentre Ivo De Gregorio dell’Associa- 
zione Nazionale dei Segretari delle 
Comunità montane ha presentato il 
contenuto del protocollo internazio- 
nale conosciuto come ‘‘Convenzio- 
ne delle Alpi”, nel quale sono con- 
tenute le enunciazioni di principio per 
uno sviluppo economico e sociale 
della regione alpina, lamentando an- 
che in questo caso come lo stato ita- 
liano si segnali per la mancata sot- 
toscrizione dei protocolli attuativi del- 
la convenzione. De Gregorio ha sot- 
tolineato il delicato compito che Sta- 
to, Regioni ed Enti locali devono gio- 
care per evitare una marginalizzazio- 
ne a livello europeo della regione al- 
pina italiana. 

Sul tema dei lavori socialmente uti- 
li è intervenuto il Presidente dell'A- 
genzia del Lavoro di Trento Pier An- 
tonio Varasi, il quale ha sottolineato 
le tre finalità cui tendono i progetti di 
settore: incremento dell'occupazio- 
ne, scambio reale tra sostegno al 
reddito e lavoro, risposta a doman- 
da sociale inevasa. Varasi si è dichia- 
rato dubbioso sul fatto che le tre fi- 
nalità illustrate possano essere con- 
temporaneamente soddisfatte senza 
ingenerare contraddizioni anche se 


si è dichiarato fiducioso sulla possi- 
bilità di proseguire, incrementando- 
la, l'esperienza dei lavori socialmen- 
te utili. 

Orlando Galas, Dirigente del Ser- 
vizio Ripristino e Valorizzazione am- 
bientale della Provincia di Trento, ha 
illustrato la genesi e le realizzazioni 
del servizio provinciale, sottolinean- 
do la necessità di giungere all’'equa- 
zione sostegno al reddito/lavoro pro- 
dotto avanzata da Varasi. Con l'au- 
silio di materiale video Galas ha pre- 
sentato i numerosi interventi realiz- 
zati dal Servizio provinciale da lui di- 
retto, riscuotendo particolare atten- 
zione ed interesse nella platea. 

L'ingegnere Fabio Strinati, respon- 
sabile dei lavori socialmente utili per 
la Comunità montana dei Monti Mar- 
tani e del Serano, nello spoletino, ha 
presentato, concludendo la sessione 
pomeridiana dei lavori, l'esperienza 
condotta a partire dallo scorso anno 
dalla Regione Umbria con l'utilizzo 
di personale espulso dai processi 
produttivi a causa della ristrutturazio- 
ne nel settore siderurgico. 

Il Convegno è proseguito in sera- 
ta con l'incontro con Reinhold 
Messner. 

Per Messner è necessario che i 
montanari rifuggano alla tentazione 
di imitare i tempi, i ritmi e le mode del 
vivere cittadino per crearsi invece 
una dimensione originale del vivere, 
a contatto con un ambiente naturale 
ancora a misura d'uomo: nessuna fi- 
losofia consolatoria né una dimensio- 
ne romantica ed eroica del vivere in 
montagna nelle parole di Messner, il 
quale lucidamente ha sottolineato le 
difficoltà economiche che il produr- 
re in montagna nei settori agricolo e 
zootecnico comporta. La ricetta di 
Messner è quella di indirizzare il 
montanaro verso una poliedricità oc- 
cupazionale, affiancando alle classi- 
che occupazioni della montagna 
nuove dimensioni lavorative, quali 
l'agriturismo, la raccolta ed essica- 
zione di piante officinali, l’apicoltura. 


Il Convegno si è chiuso con l'ap- 
provazione di una mozione che, ap- 
provata all'unanimità dagli oltre 200 
Sindaci, Presidenti di Comunità mon- 
tana, esperti di politiche del lavoro e 
del settore, provenienti da tutta Ita- 
lia, chiede con forza l'istituzione di un 
Sottosegretariato alla Montagna al fi- 
ne di poter finalmente tradurre in fatti 
concreti i principi contenuti in modo 
particolare nella legge 97/1994 
‘Nuove disposizioni per le zone 
montane” ed essere punto di riferi- 
mento per tutte le politiche che ri- 
guardano la montagna che, anche se 
abitata solo da 10 milioni di persone, 
rappresenta però quasi il 50% del 
territorio nazionale. 

Ne pubblichiamo il testo a parte. 

Riguardo alla manifestazione, più 
che per il numero dei partecipanti, la 
delegazione dell'UNCEM locale si è 
dichiarata soddisfatta per la qualità 
degli interventi. | convegnisti hanno 
infatti rappresentato tutte le aree 
montane italiane, consentendo di 
raggiungere quelli che erano i due 
principali obiettivi che gli organizza- 
tori si erano prefissi: 

1) sensibilizzare l'opinione pubblica 
in genere ed in particolar modo gli 
Amministratori dell’Unione Euro- 
pea, dello Stato, delle Regioni e 
Province Autonome, sulla com- 
plessa tematica della montagna 
con tutte le sue implicazioni e far 
sì che nei propri ambiti di compe- 
tenza ognuno possa agire con ce- 
lerità e concretezza, dando appli- 
cazione pratica e contenuti finan- 
ziari agli strumenti legislativi e nor- 
mativi in essere; 

2) fornire ai partecipanti, attraverso 
la presenza di personaggi alta- 
mente qualificati del mondo poli- 
tico, economico e sociale, una se- 
rie di informazioni e indicazioni di 
base utili e necessarie per poter 
avviare processi di occupazione e 
di sviluppo soprattutto nelle zone 
più colpite e più vulnerabili del no- 
stro Paese. m 


25° PREMIO ITAS DEL LIBRO DI MONTAGNA 


Nella tradizione del 44° Filmestival Internazionale Montagna Esplo- 
razione Avventura ‘Città di Trento", in calendario dal 28 aprile ai 4 mag- 
gio 1996, l'ITAL — Istituto Trentino-Alto Adige per Assicurazioni — indi- 
ce il 25° Premio ITAS del Libro di Montagna, dotato di Trofei, riconosci- 
menti in denaro ed acquisizione di opere. i 


Informazioni presso la Direzione del Filmfestivai - Centro S. Chi 


- Via S. Croce, 67 - 38100 Trento 
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BILANCI DI COMUNITÀ MONTANE 
REGIONE ABRUZZO 


COMUNITÀ MONTANA ‘MARSICA 1”’ 
AVEZZANO 


Ai sensi dell'art. 6 della legge 25.2.1987, n. 67 si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 1995 


ed al conto consuntivo 1994 (1). 


Le notizie relative alle entrate ed alle spese sono le seguenti: 
Entrate (in migliaia di lire) Spese 


Accertamenti 
da conto 
consuntivo 

1994 


Previsioni di 
competenza 
da bilancio 
1995 


Denominazione 


Denominazione 


Previsioni di 
competenza 
da bilancio 
1995 


Impegni 
da conto 
consuntivo 
1994 


- Avanzo 
di amministrazione 


- Entrate derivanti dalla 
gestione di beni e ser- 


vizi della C.M. 27.400 61.444 
- Contributi o trasferimenti) 2.020.494 | 1.861.182 
(di cui dallo Stato) 1.531.484 1.493.848 
- (di cui alla Regione) 70.000 120.919 
- Entrate di parte corr.te| 2.047.894 | 1.922.626 
- Alienaz.a amm.ti trasf. | 81.462.223 | 2.806.314 


3.078.300 
84.540.523 


2.806.314 


- Acc. di prestiti 
Totale Entrate c/capitale 


- Partite di giro 428.569 284.688 
TOTALE 87.016.986 | 5.013.628 


- Disavanzo di gestione —_ 54.612 
TOTALE GENERALE | 87.016.986 | 5.068.240 


Totale Spese c/capitale 

- Rimborso prestiti 

- Partite di giro 
TOTALE 

- Avanzo di gestione 


TOTALE GENERALE 


- Spese correnti 2.024.894 | 1.929.178 
- Rimborso quota capitale _ — 
- Per mutui in amm.to —_ —_ 


- Tot. spese di parte corr.| 2.024.894 | 1.929.178 
- Spese di investimento | 84.563.523 | 2.854.374 


84.563.523 | 2.854.374 


428.569 284.688 
87.016.986 | 5.068.240 


5.068.240 


87.016.986 


La classificazione delle principali spese correnti o in conto capitali desunte dal consuntivo secondo l'analisi 


economica seguente (in migliaia di lire): 

— Personale 

— Acquisto beni e servizi 

— Interessi passivi 

— Investimenti effettuati direttamente dall'Amm.ne 
— Investimenti indiretti 


TOTALE 


Tu 


L 
L. 
IL, 
IL 
La 


707.434 
365.900 


251.094 


. 1.324.428 


La risultanza finale a tutto il 31.12.94 desunta dal consuntivo è la seguente (in migliaia di lire): 


— Avanzo di amministrazione dal conto consuntivo dell’anno 1994 L. 551.932 
— Residui passivi per enti esistenti alla data di chiusura del conto consuntivo dell’anno 1994 L. 192.365 


— Avanzo di amministrazione al 31.12.1994 L. 359.567 
Le principali entrate e spese per abitante sono le seguenti: 
Entrate correnti L. 22 Spese correnti L. 22 
di cui: di cui: 
— contributi e trasferimenti L. 21 — personale L. 8 
— altre entrate correnti lo — acquisto beni e servizi En. 
— altre spese correnti L. 10 

(1) ! dati si riferiscono all'ultimo consuntivo approvato 
ll Funzionario di Ragioneria Il Presidente Il Segretario 

Dr. Cervellini Quirino Dr. Pietro Mercuri Dr. Orazio Colangelo 
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